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1 – INTRODUZIONE 

1.1 - Legislazione di riferimento  

La Direttiva 92/43/CEE (conosciuta come Direttiva Habitat) relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali della flora e della fauna selvatiche, attua una rete ecologica europea coerente di zone speciali 
di conservazione, denominata Rete Natura 2000 (Art. 3). Questa rete, formata da siti in cui si trovano tipi di 
habitat naturali elencati nell’allegato I e habitat delle specie di cui all’allegato II, deve garantire il 
mantenimento ovvero, all’occorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, dei tipi di 
habitat naturali e degli habitat delle specie interessate nella loro area di ripartizione naturale.  

La Rete “Natura 2000” comprende anche le zone di protezione speciale classificate dagli Stati membri a 
norma della direttiva 79/409/CEE (conosciuta come Direttiva Uccelli).  

Le due direttive prevedono che gli Stati membri adottino le opportune MISURE DI CONSERVAZIONE per 
evitare nelle ZSC (Zone Speciali di Conservazione) il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie 
nonché la perturbazione delle specie per cui le zone sono state designate, nella misura in cui tale 
perturbazione potrebbe avere conseguenze significative per il perseguimento degli obiettivi previsti. Le 
misure di conservazione costituiscono l’insieme di tutte le misure necessarie per mantenere o ripristinare gli 
habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e di flora selvatiche in uno stato di conservazione 
soddisfacente. La stessa Direttiva 92/43/CEE prevede infatti che tali misure di conservazione implichino, 
all'occorrenza 

-  appropriati piani di gestione specifici o integrati ad altri piani di sviluppo 
-  opportune misure regolamentari, amministrative o contrattuali che siano conformi alle esigenze 

ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui all'allegato I e delle specie di cui all'allegato II presenti nei 
siti. 

Inoltre all’art.6, par. 2 sono previste MISURE DI SALVAGUARDIA adottate dagli Stati membri “per evitare 
nelle zone speciali di conservazione il degrado degli habitat di specie, nonché la perturbazione delle specie 
per cui le zone sono state designate nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere conseguenze 
significative per quanto riguarda gli obiettivi” della stessa Direttiva. 
 
I par. 3-4 dell’art. 6 della Dir 92/43/CEE recitano: 
3. Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito ma che possa 
avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti, forma 
oggetto di una opportuna valutazione dell’incidenza che ha sul sito, tenendo conto degli obiettivi di 
conservazione del medesimo.  

Si precisa quindi che le misure di tutela non si applicano soltanto ai siti della Rete Natura 2000 ma anche per 
piani o progetti all’esterno di essi che possano avere incidenza sugli habitat e le specie per cui il sito è stato 
designato.  

La Direttiva Habitat è stata recepita nell’ordinamento giuridico italiano con il D.P.R. 357/97 “Regolamento 
recante attuazione della Dir 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche”, modificato e integrato dal D.P.R. n° 120/2003. La valutazione di 
incidenza, a livello nazionale, è normata dall’art. 5 del D.P.R. 120/03 che ne specifica finalità e contenuti 
(allegato G).  

A livello regionale, la Direttiva è stata recepita con L.R. 56/00 “Norme per la conservazione e la tutela degli 
habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche”- Modifiche alla L.R. 7/98- Modifiche alla 
L.R. 49/95”, recentemente modificata e integrata da altre disposizioni legislative.  

Per quanto riguarda la Regione Toscana, la valutazione di incidenza è normata dall’art. 15, come modificato 
dall’art. 194 della L.R. 1/2005.  

In particolare il comma 2 recita: gli atti della pianificazione territoriale, urbanistica e di settore e le loro 
varianti, non direttamente connessi o necessari alla gestione dei siti, per i quali sia prevista la valutazione 
integrata ai sensi della legge regionale 1/2005, qualora siano suscettibili di produrre effetti sui siti di 
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importanza regionale di cui all’allegato d9 o su geotopi di importanza regionale di cui all’articolo 11, 
contengono apposito studio ai fini dell’effettuazione della valutazione di incidenza di cui all’articolo 5 del 
d.p.r. 357/1997. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 15 c. 2 bis della stessa legge la relazione di incidenza integra la relazione di sintesi 
relativa alla valutazione integrata di cui all’art. 16 c. 3 della L.R. 01/05, ai fini dell’individuazione dei principali 
effetti che il piano può determinare sul sito o sul geotipo interessati, tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione degli stessi.  

In particolare, per gli atti di pianificazione e loro varianti di competenza dei comuni che interessano il 
territorio compreso in tutto o in parte all’interno dei siti di importanza regionale di cui all’allegato D, la 
valutazione di incidenza è effettuata previa acquisizione del parere obbligatorio della provincia da rendersi 
entro 60 gg dal ricevimento dello studio. 
L’approvazione dei piani da parte dell’amministrazione competente è subordinata al fatto che la relazione di 
incidenza accerti che la loro attuazione non pregiudichi l’integrità del sito . 

Si sottolinea che il procedimento di valutazione di incidenza si conclude con apposito provvedimento, 
contenente, ove necessario, le eventuali prescrizioni alle quali il proponente deve attenersi.  
La procedura da attivare se debba essere approvato un piano nonostante l’esito negativo della valutazione 
di incidenza, segue quanto indicato dagli artt 8 e 9 del D.P.R. 357/97. 

Altre normative di interesse 

 Del. G.R. n° 1148/2002 - Indicazioni tecniche per l’individuazione e la pianificazione delle aree di 
collegamento ecologico.  

 Del. C.R. 06/2004 - Perimetrazione dei siti di importanza regionale e designazione di zone di 
protezione speciale in attuazione delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE.  

 Del. G.R. 644/04 - Attuazione dell’art. 12, comma 1, lett a) della L.R. 56/00-Approvazione delle 
“norme tecniche relative alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di Importanza 
Regionale (SIR), che costituiscono le misure di conservazione dei siti medesimi”.  

 Del. G.R. n° 454/08 - “D.M. 17/10/2007 del Ministero Ambiente e tutela del Territorio e del Mare- 
Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a zone speciali di 
conservazione (ZSC) e zone di protezione speciale (ZPS) Attuazione”. Esse costituiscono norme a 
integrazione delle Norme tecniche già approvate con Del G.R. 644/04.  

 Del. C.R. 80/2009 - Designazione di nuovi siti di importanza comunitaria (SIC) e di zone di 
protezione speciale (ZPS) ai sensi della Dir 92/43/CEE e 79/409/CEE e modifica dell’allegato D 
(elenco dei siti di importanza regionale).  

 Del. G.R. 1014/2009 – L.R. 56/00- Approvazione linee guida per la redazione dei Piani di Gestione 
dei SIR 

 Del G.R. 916/2011 con la quale è stata data attuazione all’art. 15 comma 1 septies della L.R. n. 
56/2000 ossia sono stati definiti i criteri per l’applicazione della valutazione di incidenza negli 
interventi agro-forestali in armonia con la normativa di settore.  

 Del C.R 35/2011 2011 (BURT n. 25 del 22/06/2011)-   Legge regionale 6 aprile 2000, n. 56 (Norme 
per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna 
selvatiche - Modifiche alla legge regionale 23 gennaio 1998, n. 7 - Modifiche alla legge regionale 11 
aprile 1995, n. 49). Designazione di siti di importanza comunitaria (SIC) in ambiente marino ai sensi 
della direttiva 92/43/CEE "Habitat" e aggiornamento dell'Allegato D. (Siti di importanza regionale). 

 D.M. 31/01/2013 - Sesto Elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografia 
mediterranea in Italia ai sensi della direttiva 92/43/CEE.  

 D.M. 07/02/2013 - designazione delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) italiane è stato 
emanato il 7 febbraio 2013; con tale atto sono state istituite 27 ZSC della Regione Valle d’Aosta 

 Del C.R 01/2014 (BURT n.6 del 12/02/2014) - Designazione e rettifica di siti di importanza 
comunitaria (SIC) ai sensi della direttiva 92/43/CEE e di zone di protezione speciale (ZPS) ai sensi 
della direttiva 2009/147/CE: aggiornamento dell'allegato D della legge regionale 6 aprile 2000, n. 56. 

Si sottolinea che il Piano Ambientale Energetico Regionale (PAER 2012-2015) che, in attuazione del 
Programma regionale di sviluppo 2012-2015, vede la confluenza al proprio interno del Piano di Indirizzo 
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Energetico Regionale (PIER) e del Programma regionale per le Aree Protette. Esso contiene quale parte 
integrante della disciplina la strategia regionale sulla biodiversità (Allegati da 1 a 10 alla Scheda B1).  
Il Padule di Bientina rientra nel Target 3 “aree umide costiere e interne, dulcacquicole e salmastre, con 
mosaici di specchi d’acqua, pozze, habitat elofitici, steppe salmastre e praterie umide“1 (vd Cap 4.2) 
Inoltre, ai sensi dell’art. 1 c.4 della L.R. 56/00 (come modificato dall’art. 194 della L.R. 01/05) “i siti di cui 
all’allegato D nonché i geotopi di importanza regionale (GIR) di cui all’art. 11 costituiscono invarianti 
strutturali ai sensi dell’art. 4 della L.R. 01/05 (Norme per il governo del territorio) e fanno parte dello 
statuto del territorio di cui all’art. 48, c.1 e 2 della medesima legge. Essi sono considerati elementi di rilievo 
ai fini della redazione della carta della natura di cui all’art. 3 c.3 della L. 394/91 (modificata dalla L. 172/2003) 
anche in conformità con quanto previsto negli atti statali di indirizzo.” 

1.2 - Studio per la valutazione di incidenza: metodologia 

La procedura della valutazione di incidenza deve fornire una documentazione utile a individuare e valutare i 
principali effetti diretti o indiretti, a lungo o a breve termine che il piano/progetto (o intervento) può avere sul 
sito Natura 2000, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. 
Il percorso logico della valutazione d'incidenza è delineato nella guida metodologica "Assessment of plans 
and projects significantly affecting Natura 2000 sites. Methodological guidance on the provisions of Article 6 
(3) and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC" redatto dalla Oxford Brookes University per conto della 
Commissione Europea DG Ambiente. 

2 - RETE NATURA 2000: RAPPORTI CON IL COMUNE DI PORCARI 

Anche se le previsioni del PS di Porcari si collocano all’esterno del sistema Natura 2000, vanno comunque a 
interessare la porzione settentrionale della pianura alluvionale del Bientina e quindi potrebbero anche 
potenzialmente determinare effetti sull’ecosistema, anche per il collegamento idraulico con l’area umida. Per 
questo si ritiene che sia opportuno redigere uno studio di incidenza a livello completo o “appropriato”, non 
limitandosi alla “sola analisi del progetto” o alla “fase di screening o verifica”. 
 

 
SIR-SIC “Ex alveo del Lago di Bientina” e i siti della Rete Natura 2000 circostanti 

                                                           
1 Definizione sintetica: Ambienti umidi salmastri costieri, con lagune, steppe e salicornieti, stagni retrodunali salmastri o dulcacquicoli, giuncheti, 
aree umide d’acqua dolce con specchi d’acqua, canneti, praterie umide, vegetazione flottante, torbiere basse e pozze isolate. Sono comprese in 
questo sistema le piccole raccolte d'acqua, anche quando trasformate o realizzate dall’uomo. 
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2.1 - SIR-SIC B03 “Ex alveo del Padule di Bientina” (IT5120101) 

2.1.1 - Inquadramento territoriale e amministrativo 

Il Sito si estende, per circa 1055 ha, su parte dell’ampia pianura dell’ex alveo del lago Bientina, compresa tra 
le pendici del Monte Pisano a Ovest e Sud-Ovest e il Canale Emissario a Est. Verso Nord il confine si 
assesta su alcuni canali della bonifica, che marcano a NO parte del limite meridionale del comune di Porcari 
e a NE di quello del comune di Altopascio, entrambi esclusi dal SIC B03. Amministrativamente più del 70% 
del sito ricade nella provincia di Lucca (Comune di Capannori) mentre la restante parte in quella di Pisa 
(Comune di Bientina). Originariamente istituito come SIR (B03) con Del. C.R. 06/04 - per la presenza di 
specie e habitat di interesse europeo - è stato designato a SIC con Del.C.R. 80/2007. 
L’area, completamente bonificata, è attraversata da una fitta rete di drenaggio e nei settori più depressi 
risulta stagionalmente allagata. 
Il Sito si estende, su 1056 ettari, nell’ambito della vasta pianura alluvionale dell’ex alveo del lago Bientina, 
nelle Province di Pisa (Comune di Bientina) e di Lucca (Comune di Capannori). 
 

Provincia Superficie del sito ricadente nel 
territorio provinciale (ha) 

% di territorio provinciale all’interno del sito 
rispetto alla superficie totale del sito 

Lucca 768,55 72,89 
Pisa 285,85 27,11 

 

Comuni 
 

Cod  
ISTAT 

Superficie del 
comune2 (ha) 

Territorio 
comunale  

nel sito (ha) 

% di territorio comunale 
all’interno del sito 

rispetto alla superficie 
totale del sito 

% di territorio 
comunale all’interno 
del sito rispetto alla 
superficie comunale 

totale 
Capannori (Lu) 9046001 15640,40 768,55 72,89 4,91 

Bientina (Pi) 9050001 2930,32 285,85 27,11 9,75 

 

 
                                                           
2 Superficie calcolata utilizzando GIS con shp. file elaborati su scala 1:10.000 
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2.1.2 – Vincoli di protezione 

2.1.2.1 - Rete Natura 2000  

Il Sito risulta contiguo al SIR-SIC 27 “Monte Pisano” (IT5120019) con il quale prende rapporto nella porzione 
sud-occidentale lungo la Statale Sarzanese-Valdera, in prossimità della frazione di Caccialupi e della 
Riserva Provinciale “Bosco Tanali”. Verso Ovest si ricorda, la presenza il SIR-SIC 137 “Padule di Verciano - 
Prati alle Fontane - Padule delle Monache” (IT5120020), con cui è in collegamento ecologico attraverso il 
Canale Rogio. L’area ricade nella pianura alluvionale prevalentemente caratterizzata dalla presenza di 
colture agricole intensive, con una fitta rete idraulica di bonifica di diverso ordine (dalle scoline dei campi ai 
fossi e ai canali come il Rogio) che drena le acque verso il canale Emissario.   
In periodo autunno invernale le aree più depresse risultano allagate anche per lunghi periodi. Lungo la 
stessa rete idraulica, si trova una tipica vegetazione igrofila con elofite e altre piante igrofile e  in alcune 
porzioni rimangono prati umidi, magnocariceti e modesti specchi d’acqua, tutti habitat palustri di grande 
valenza conservazionistica. 
I lembi relitti di bosco planiziario palustre rimangono limitati alle aree protette del Bottaccio (Comune 
Capannori) e di Tanali (Comune di Bientina). 
 

 

Il SIR-SIC “Ex alveo del Lago di Bientina e i siti limitrofi, tutti ricadenti parzialmente o interamente nel Comune di Capannori 

2.1.2.2 - Area Ramsar 

Con Del. C.R. n° 231/2004 la Regione Toscana ha proposto l’individuazione di 7 nuove Aree Ramsar tra le 
quali anche l’Ex Lago e Padule di Bientina. La Convenzione Internazionale sulle Zone Umide, sottoscritta nel 
1971 a Ramsar (Iran), è un accordo che impegna gli Stati firmatari a designare almeno una zona umida, sul 
proprio territorio, che soddisfi i criteri fissati per l'inserimento nella Lista delle Zone Umide di Importanza 
Internazionale3. Obiettivo della Convenzione è la conservazione e la gestione delle zone umide e delle loro 
risorse; a tal fine è istituita e implementata una rete internazionale di zone umide, "che sono importanti per la 
conservazione della diversità biologica e per sostenere la vita umana attraverso le proprie funzioni 
ecologiche e idrologiche".  

L’area è stata riconosciuta Ramsar con DM n. 301 del 21/10/2013 

                                                           
3 Definizione di zone umide ai sensi della convenzione di Ramsar: Ai sensi della presente Convenzione si intendono per zone umide le 
paludi e gli acquitrini, le torbe oppure i bacini, naturali o artificiali, permanenti o temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce, 
salmastra, o salata, ivi comprese le distese di acqua marina la cui profondità, durante la bassa marea, non supera i sei metri. Ai sensi 
della presente convenzione si intendono per uccelli acquatici gli uccelli ecologicamente dipendenti dalle zone umide. 
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In azzurro l’area proposta Ramsar “Ex Alveo e palude di Bientina”, in rosso il confine comunale di Porcari 

 
Per comprendere la relazione esistente tra l’area Ramsar e il Sito Natura 2000 si riporta la seguente 
cartografia tratta dal sito cartografico della Regione Toscana  

 



 

Dott. Antonella Grazzini _ Studio di Incidenza del Piano Strutturale di Porcari                                                                                 10 

2.1.2.3 - Area sensibile 

La Regione Toscana ha identificato le aree sensibili, le zone vulnerabili da nitrati provenienti da fonti agricole 
e le aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano, secondo i 
termini dettati dalle direttive 91/271/CEE e 91/676/CEE, come recepite dalla normativa nazionale ed attuate 
in forma definitiva, prima dal D. Lgs. 152/99 e attualmente dal D.Lgs. 152/06. 
Il SIR- SIC ricade all’interno dell’area sensibile del bacino dell’Arno individuata ai sensi della Del G.R. n° 6 
del 2005 (approvazione del Piano di Tutela delle Acque della Toscana).  
Nelle aree sensibili (che comprendono anche le aree Ramsar), ai sensi dell’art. 91 e dell’art. 106 del D.Lgs 
152/06 e s.m.i. le acque reflue urbane provenienti da agglomerati con oltre 10000 abitanti equivalenti che 
scaricano in acque recipienti, devono essere sottoposte a un trattamento più spinto di quello previsto dall’art. 
105 c.3, secondo i requisiti specifici indicati nell’allegato 5 della Parte III dello stesso decreto.  
Sono le stesse Regioni che devono individuare, tra gli scarichi provenienti dagli impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane situate all’interno dei bacini drenanti afferenti alle aree sensibili, quelli che, contribuendo 
all’inquinamento di tali aree, sono da assoggettare al trattamento di cui al comma 1 e 2 dello stesso art. 106 
in funzione del raggiungimento dell’obiettivo di qualità dei corpi idrici ricettori.  

2.1.2.4 - Aree protette 

Nel limitrofo comune di Capannori, all’interno del Sito Natura 2000, ricade l’Area Naturale Protetta di 
Interesse Locale (ANPIL) “Il Bottaccio” (APLU01) 

Atto istitutivo: Del C.C. n°137 del 23/12/1997 (Comune di Capannori) e ampliata con Del C.C n° 25 del 
28/03/2000. 
 

Estensione area 
protetta (ha) 

Superficie del SIR ricadente nell’area 
protetta (ha) 

% della superficie del SIR ricadente  
nell’area protetta 

15 15 1,42 

 
Nel perimetro dell’ANPIL ricade l’Oasi WWF del Bottaccio, gestita dal Comitato Gestione Ambienti Naturali 
quale delegato dall’Associazione italiana per il WWF for Nature ONLUS (WWF Italia) in convenzione con il 
Comune di Capannori (l’ultima convenzione stipulata risale al 11/02/2014). 

Il Regolamento comunale per la conservazione, la gestione e la fruizione dell’area naturale protetta di 
interesse locale (A.N.P.I.L) è stato approvato con Del C.C. n° 58 del 26/10/2006.  

Il Sito Natura 2000 ospita anche la Riserva provinciale “Bosco di Tanali” (ex ANPIL) situata in Provincia di 
Pisa.  

 Atto istitutivo ANPIL: Del. C.C. n° 70 del 17/11/95, Del. C.C. n° 50 del 14/06/98, Del C.C. n° 126 
del 22/12/98 

 Atto istitutivo Riserva: con delibera di Giunta provinciale n. 77 del 12/04/2010 è avvenuta la 
trasformazione dell’ANPIL “ Bosco di Tanali “ in Riserva Naturale Provinciale, mantenendo gli stessi 
confini territoriali. 
 

Estensione area 
protetta (ha) 

Superficie del SIR ricadente nell’area 
protetta (ha) 

% della superficie del SIR ricadente 
nell’area protetta 

175 175 16.6 

2.1.3 - Inquadramento fisico 

2.1.3.1 - Clima 

Il territorio rientra nella regione temperata sublitoranea tirrenica, caratterizzata da inverni generalmente miti e 
umidi, con rare nevicate, estati calde e secche, anche se con qualche precipitazione, da primavere e autunni 
piovosi. La temperatura media annua è di 14,4° C, con punte medie di 5,5° c a Gennaio e 24,6° C a Luglio. Il 
gradiente termico in funzione dell’altitudine è per i rilievi di 0,45 gradi C per ogni 100 m di quota. 
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Le precipitazioni medie annue raggiungono i 1203 mm, valore abbastanza alto se raffrontato con quello delle 
aree di pianura limitrofe (Pisa 930 mm.- Firenze 840 mm.) e risultano ben distribuite nel corso dell’anno. 
Nel Comune di Porcari è ubicata una stazione meteo in loc. Canale Maionchi-Padule gestita dal Servizio 
Idrologico Regionale- Centro Funzionale Regionale di Monitoraggio Meteo-Idrologico. Nel Rapporto 
Ambientale sono riportate le elaborazioni dei dati ricavati dal sito web.. 

2.1.3.2 - Cenni geologici e geomorfologici 

L’attuale Padule di Bientina è stato interessato negli ultimi 13 milioni di anni da importanti fattori 
morfogenetici: movimenti tettonici distensivi, variazioni del livello del mare, processi di sedimentazione di 
materiali solidi portati dai rilievi circostanti, e infine dall’intervento antropico con le opere di bonifica. 
Il sito occupa un’ampia depressione tettonica iniziata a delinearsi nel Miocene Superiore e interessata da un 
ampio golfo marino confinato dal Monte Pisano e Alpi Apuane, dal Monte Albano e dalle Pizzorne. Durante il 
Pleistocene, fenomeni di trasgressione e regressione marina, unitamente a importanti movimenti tettonici, 
comportano estesi cambiamenti. Si delinea così un vasto lago (delle Pianore) che occupava l’attuale area 
del Bientina, delle Cerbaie (non ancora emerse) e del Padule di Fucecchio. Il lago viene separato dal mare 
grazie alla sedimentazione di materiale solido portato dal paleoArno. Con l’emersione delle Cerbaie, iniziata 
nel Pleistocene medio, il lago delle Pianore si suddivide nel Lago di Bientina a Ovest e in quello di Fucecchio 
a Est. Il lago di Bientina viene altresì interessato dal fiume Serchio che intorno a 40.-50.000 anni fa ne è il 
principale immissario. Il Serchio riversa le sue acque in questa grande depressione per poi confluire più a 
Sud (nei pressi di Calcinaia – PI) nell’Arno. Le alluvioni di quest’ultimo, con conseguente innalzamento del 
letto fluviale, impediscono lo scolo del Serchio, che monte della confluenza origina così la più recente e 
documentata fase lacustre del Bientina. Intorno all’XI secolo, il lago raggiunge la sua massima estensione ed 
era conosciuto sotto il nome di Lago di Sesto. In epoca storica, fino al suo prosciugamento avvenuto 
definitivamente nella seconda metà del XIX sec., costituiva il più grande lago della Toscana, con 
un’estensione di circa 30 kmq. I primi radicali interventi di regimazione idraulica sono attuati dai Medici a 
partire dalla metà de XVI secolo e riguardano il deflusso dell’emissario (Serchio) nell’Arno, onde impedire 
fenomeni di allagamento nelle aree circostanti il lago. Nel 1842 si avvia il progetto di costruzione della Botte 
sotto l’Arno (San Giovanni alla Vena – PI) e di un  canale Emissario che potesse drenare le acque del lago 
fino al mare, nella zona di Calambrone (PI). Il sistema ancor oggi funzionante ha portato così alla bonifica e 
scomparsa dell’ampio specchio lacustre. 
Rimangono a testimonianza di ciò una vasta area depressa adibita all’agricoltura, attraversata da una fitta 
rete di drenaggio con zone che tuttavia risultano stagionalmente e naturalmente inondate. 

2.1.4.3 - Idrografia 

Il sito presenta una complessa rete idrografica artificiale di drenaggio, di cui il Canale Rogio rappresenta il 
principale collettore del settore più settentrionale, ricevendo le acque dalla bonifica circostante ma anche dai 
torrenti che scaricano dai Monti Pisani. Il Rogio confluisce nel Canale Emissario del Bientina a Sud-Est di 
casa della località Casa dell’Isola. Sono inoltre presenti casse di colmata, come quella del Rio Visona di 
Castelvecchio su cui insiste l’ANPIL del Bottaccio (LU) e quella del Rio Tanali su cui insiste la Riserva 
Provinciale “Bosco Tanali” nel comune di Bientina (PI). 
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I principali canali nel Comuni di Porcari che attraversano o lambiscono il SIR-SIC B03 

 
Come evidente dalla cartografia sopra riportata, la rete idrica superficiale del Comune di Porcari 
(procedendo da ovest verso est: Fossa Nera, Rio Ralletta, Fossa Nuova, Rio Leccio) confluisce nell’area del 
Padule di Bientina. 
Il territorio comunale si caratterizza per la presenza di corsi d’acqua che scendono arginati fino all’area 
dell’ex Lago del Padule di Bientina. All’area umida interna riconosciuta sito di interesse comunitario (SIR-SIC 
”Ex alveo del padule di Bientina”) afferisce la rete dei fossi e canali di bonifica della pianura che disegnano il 
paesaggio del territorio comunale soprattutto a valle del tracciato autostradale. L’idrografia di superficie del 
comune di Porcari fa capo interamente al ricettore idrico denominato Canale Emissario o Imperiale, 
emissario artificiale dell’alveo prosciugato del lago del Bientina e che sfocia in mare a Calambrone dopo 
aver sottopassato l’Arno a S. Giovanni alla Vena. 
I principali corsi d’acqua, tutti correnti in direzione nord-sud, che attraversano o bordano il territorio comunale 
sono i seguenti: 

- Rio Frizzone che delimita il confine meridionale del Comune; 
- Canale Rogio; 
- Fossa Nuova che confluisce nel Rio Fossa Nera; 
- Rio Ralla che confluisce nel Rio Fossa Nera; 
- Rio Leccio; 
- Rio Tazzera. 

 
Tutti, a eccezione del Rio Tazzera, risultano elencati dal P.I.T. 
A questi si aggiungono altri corsi minori quali il Fosso Quinto, la Fossa Nera, il Rio Ralletta e la Fossa 
Bianca, colatori però di fatto di buona parte del territorio comunale. I corsi maggiori, provenienti dai comuni 
limitrofi, si configurano infatti come canali di acque alte e come tali impossibilitati, per lunghi tratti, a costituire 
rete drenante locale. All’estremità meridionale del comune, su entrambi i lati della Fossa Nuova, lo scolo 
naturale è integrato dal sollevamento meccanico delle acque stesse nella Fossa Nuova a mezzo di due 
pompe idrovore poste in località Baracca di Nanni e corte Bini. 
Nella parte meridionale del territorio si trovano tracce di antichi corsi d’acqua (il Paleoalveo del Serchio) , 
ormai percepibili solo su mappe storiche e su foto agli infrarossi, che costituivano vie di comunicazione di 
insediamenti di periodi assai remoti risalenti al periodo della colonizzazione Romana e anche precedenti. 
La totalità dei corsi d’acqua risulta di origine artificiale o comunque fortemente modificata dall’uomo. 
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Nell’Annuario dei dati ambientali 2014 redatto da ARPAT e da Regione Toscana sono riportati i seguenti dati 
relativi allo stato ecologico e chimico dei seguenti corpi idrici ricadenti nel bacino dell’emissario del Bientina: 

 

 
Legenda 

 

2.1.4.4 - Acque sotterranee 

Nell’annuario ARPAT 2014 per il corpo idrico di interesse, si hanno i seguenti dati qualitativi: 

 

 
Nel Padule di Bientina, oltre alla grande diffusione di depositi teoricamente impermeabili, nel sottosuolo 
esiste un’attiva circolazione di acque di falda, che in alcune zone affiorano in micro risorgive (Fagioli & 
Ambrosio, 2004).Il territorio pianeggiante del Comune di Porcari occupa una zona notoriamente ricca di 
acque sotterranee per la presenza di un acquifero ghiaioso – sabbioso costituito da materiali alluvionali 
provenienti prevalentemente dal fiume Serchio.  
La presenza di una copertura argillosa di spessore crescente da nord verso sud determina condizioni di 
artesianità, cioè la presenza di una falda in pressione. 
Gli studi condotti fin dagli anni ’70 evidenziano un abbassamento del livello di falda, in particolare nel settore 
meridionale del comune, in conseguenza di emungimenti per uso industriale e potabile. 
Nel territorio comunale è infatti presente un importante polo di emungimento in località Pollino, frazione di 
Padule che alimenta numerosi comuni anche fuori provincia. 
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2.1.5 - Inquadramento ambientale 

 

Gran parte del Sito è caratterizzata dal tipico paesaggio agrario con presenza di seminativi (prevalentemente 
mais) e alternati in alcuni settori da prati-pascolo e da prati umidi derivanti da ex-coltivi. La pianura è 
scandita da una rete di drenaggio artificiale a maglia regolare. Gli ambienti propriamente palustri e acquatici 
sono in gran parte relegati ai canali e ai fossati minori, ma anche alle zone più depresse periodicamente 
inondate, ai chiari di caccia e in corrispondenza delle aree protette de “Il Bottaccio” e del “Bosco Tanali”. In 
entrambe è rintracciabile una certa eterogeneità ambientale, altrove scomparsa: qui si conservano, infatti 
alcuni degli ambienti che caratterizzavano le cinture più esterne dell’antico lago: i boschi igrofili e planiziali, il 
canneto palustre, i magnocariceti, i prati umidi, comunità elofitiche (Iris pseudoacorus, Typha latifolia, 
Typhoides arundinacea, Carex sp.pl.) nonché gli specchi d’acqua caratterizzati da vegetazione acquatica.  
La contrazione degli habitat acquatici e palustri, ha comportato una drastica riduzione e scomparsa di specie 
e comunità ad essi legati e oggi, molti degli elementi di interesse sopravvissuti alla bonifica, sono fortemente 
a rischio. Della flora  si ricordano le specie proprie dei potameti e dei lamineti come: Hydrocharis morsus-
ranae, Utricularia australis, Ranunculus aquatilis, Nuphar lutea, Nymphea alba, Vallisneria spiralis e Hottonia 
palustris. Tra le emergenze di tipo vegetazionale si ricordano: i boschi planiziali a Quercus robur, le ontanete 
palustri a Alnus glutinosa, le comunità erbacee dei prati umidi, i cariceti a Carex elata. 
Il sito, nonostante presenti diffusamente ambienti semplificati, è frequentato da numerose specie ornitiche 
svernanti e migratrici. Numerosi sono gli ardeidi (Ardea cinerea, Egretta garzetta, Bubulcus ibis, Ardea 
purpurea, Ardeola ralloides, Nycticorax nycticorax), compreso il raro ed elusivo tarabuso (Botaurus stellaris) 
che frequentano le aree allagate e i canneti e si cibano prevalentemente dell’abbondante e diffuso crostaceo 
decapode Procambarus clarkii (specie esotica invasiva).  
I chiari sono comunemente frequentati da: germano reale (Anas platyrhynchos), alzavola (Anas crecca), 
soprattutto nella stagione invernale, marzaiola (Anas querquedula) e, dove l’acqua è più profonda, da anatre 
tuffatrici come il tuffetto (Tachybaptus ruficollis). Nel canneto si ritrovano passeriformi come il piccolo 
usignolo di fiume (Cettia cetti) e, nei mesi invernali, il migliarino di palude (Emberiza schoeniclus) oltre a 
entità appartenenti al genere Acrocephalus che giungono in aprile (cannaiola, cannareccione) tra cui si 
sottolinea la presenza del forapaglie castagnolo (Acrocephalus melanopogon). Tra i rallidi, la folaga (Fulica 
atra), la gallinella d’acqua (Gallinula chloropus) e il porciglione (Rallus acquaticus). 
Nei prati umidi, quando le abbondanti precipitazioni allagano anche parzialmente i campi della bonifica, si 
trovano la pavoncella (Vanellus vanellus) e il beccaccino (Gallinago gallinago) e, in primavera, altri limicoli 
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come i piro piro. Nelle aree boscate si sentono i tambureggiamenti e i tipici richiami del periodo riproduttivo 
del picchio verde (Picus viridis) e del picchio rosso maggiore (Dendrocopos major). Sono presenti anche il 
torcicollo (Jynx torquilla), numerose cince (Parus sp.pl.), il rampichino (Cerchia brachydactyla) e uccelli 
notturni come l’allocco (Strix aluco), la civetta (Athene noctua) e l’assiolo (Otus scops). 
Nei canali, nei chiari e nei prati umidi delle aree protette si incontrano diverse specie di invertebrati acquatici 
(coleotteri ditiscidi, piccoli crostacei cladoceri e copepodi), anfibi, quali Hyla intermedia, Bufo bufo, Rana 
dalmatina e l’urodelo Triturus vulgaris e spesso la biscia dal collare Natrix natrix. 
L’equilibrio, già messo a dura prova dalla riduzione degli spazi ecologici idonei è minacciato dalla presenza 
di specie alloctone sia animali che vegetali come la nutria (Myocastor coypus), il silvilago (Sylvilagus 
floridanus), il gambero della Lousiana (Procambarus clarkii) e tra gli alberi, Robinia pseudoacacia. 

 2.1.6 – Specie e habitat di interesse 

Dato che il Comune di Porcari non rientra nel SIR-SIC B03, per la redazione della presente valutazione, non 
sono state effettuate specifiche indagini. Tuttavia si ritiene che uno studio sulle risorse naturalistiche e sulle 
dinamiche ecosistemiche dell’ambito “Padule”, risulti di fondamentale importanza per una corretta 
pianificazione del territorio. 

2.1.6.1 - Habitat  

Nella tabella che segue si elencano gli habitat segnalati per il Sito nella Scheda Natura 2000 aggiornata 
nell’ottobre 2013 dal Ministero dell’Ambiente Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare.  
Si tratta di tipologie tipiche delle zone umide dulciacquicole e palustri. Tra questi si ricorda che l’habitat 
91E0, da riferire ai boschi palustri a ontano nero, riveste un interesse prioritario. 
 

Habitat ai sensi della Dir. 92/43 CEE (p) interesse prioritario Cod. Corine Cod. Natura 
2000 

All. A1 L.R. 
56/00 

Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion 37.4 6420 x 
Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, 
Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 44.4 91F0 x 

Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae) 44.21 91E0 (p) x 

Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition 22.422 3150 x 

 

Tra le comunità vegetali appaiono particolarmente significativi i Magnocariceti a Carex elata, presenti 
soprattutto nelle aree protette localizzate nel settore occidentale e sud-occidentale del Sito. 
Di seguito si riporta la tabella tratta dal formulario standard Natura 2000 relativa agli habitat presenti nel sito 
e al loro stato di conservazione. 
 

Annex I Habitat Types Site assessment 

Code PF NP Cover 
(ha) 

Cave 
(n°) 

Data 
Quality A/B/C/D A/B/C 

      Representativity Relative 
surface Conservation Global 

3150   21,12   C C C C 
6420   52,8   B C B B 
91E0   21,12   B C A A 
91F0   31,68   A C A A 
Legenda 
PF: for the habitat types that can have a non-priority as well as a priority form (6210, 7130, 9430) enter "X" in the column PF to indicate 
the priority form. 
NP: in case that a habitat type no longer exists in the site enter: x (optional) 
Cover: decimal values can be entered 
Caves: for habitat types 8310, 8330 (caves) enter the number of caves if estimated surface is not available. 
Data quality: G = 'Good' (e.g. based on surveys); M = 'Moderate' (e.g. based on partial data with some extrapolation); P = 'Poor' (e.g. 
rough estimation) 
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2.1.6.2 - Emergenze floristiche 

Le emergenze floristiche che seguono sono quelle segnalate nella Scheda Natura 2000 recentemente 
aggiornata dal Ministero dell’Ambiente Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(ottobre 2013).   

Purtroppo per la drastica contrazione degli ambienti umidi dovuta alla bonifica e per il degrado delle zone 
residuali da imputare a una complessa sinergia di fattori prevalentemente antropici, diretti e indiretti 
(inquinamento delle acque, interventi idraulici, introduzione di specie alloctone, ecc.), molte delle specie un 
tempo diffuse sono attualmente a rischio di scomparsa sia a livello locale che regionale. 
 
Specie non elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE ma d’interesse conservazionistico 

Species Population in the site Motivation 

Codes 
Scientific name 

S NP Size Unit Cat Species Annex Other categories 

   Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

1516 Aldrovanda vesiculosa L.      P   X    

 Baldellia ranunculoides (L.) Parl.      P      X 

 Carex elata All. subsp. elata      P      X 

 Galium palustre L.       P      X 

 Hottonia palustris L.      P   X    

 Hydrocharis morus-ranae L.      P      X 

 Leucojum aestivum L. subsp. 
aestivum      P      X 

 Ludwigia palustris (L.) Elliott      P   X    

 Marsilea quadrifolia L.      P   X    

 Najas marina L. subsp. marina      P      X 

 Orchis laxiflora Lam.      P      X 

 Osmunda regalis L.      P      X 

 Potamogeton polygonifolius 
Pourr.      P      X 

 Sagittaria sagittifolia L.      P   X    

 Spirodela polyrrhiza (L.) Schleid.      P      X 

 Thelypteris palustris Schott      P      X 

 Utricularia australis R. Br.      P   X    

 Vallisneria spiralis L.      P      X 

2.1.6.3 - Emergenze faunistiche  

Riferimenti bibliografici: 
 M – Formulario Standard Natura 2000 del SIC “Ex Alveo del lago di Bientina” redatta dal Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare aggiornata all’ottobre 2013 
 R – Repertorio Naturalistico Toscano (RENATO) - dati disponibili su GEOSCOPIO 
 MW - database Medwet  (gran parte dei dati sono stati forniti da F. Balderi) 
 Venturato E. & Petrini R. (a cura di), 2001 - Lungo le rotte migratorie. Progetti di ricerca sulla 

vegetazione, l’avifauna e le specie aliene. Quaderni del Padule di Fucecchio n° 1. Centro di Ricerca, 
Documentazione e Promozione del Padule di Fucecchio. 

 

Insetti 

Dal momento che non sono riportate specie di insetti nel formulario standard si riportano le specie di valenza 
conservazionistica a livello internazionale, comunitaria o regionale indicando la fonte bibliografica del dato 
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Lepidoptera 

Papilionidae Zerynthia polyxena ((Denis & Schiffermuller), 1775) II IV A    MW 
Lycenidae Lycaena dispar (Haworth, 1803) II II, IV A  LR VU MW 

Nymphalidae 
Charaxes jasus (Linnaeus, 1766)   A    MW 
Apatura ilia ((Denis & Schiffermuller), 1775)   A    MW 

Coleoptera 
Carabidae Carabus clatrathus antonelii Luigioni, 1921   A, B    MW 
Lucanidae Lucanus cervus (Linneaus, 1758) III II A, B    MW 
Cerambycidae Cerambyx cerdo Linnaeus, 1758 II II, IV     MW 

 

Molluschi 

Species Population in the site Motivation 

Codes Scientific name S NP Size Unit Cat Species Annex Other categories 

    Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Planorbarius corneus      P      X 

1033 Unio elongatulus      P  X     
Legenda 
Code: per Direttiva Uccelli e Specie degli allegati IV e V dovrebero essere utilizzati in aggiunta al nome scientifico 
S: se i dati sulla specie risultano sensibili e quindi non pubblicabili: si 
NP: se una specie non è più presente nel sito: X 
Unit: i= individui; p= coppia o altre unità di misura in accordo con le unità delle Liste standard di popolazione e i codici come da Artt. 12 
e 17  
Cat: Abundance categories:  C= comune; R= rara;V= molto rara; P= presente 
Motivation categories: Allegati relativi alle specie (Dir Habitat) IV,V; A: dati della Red List Nazionale; B: endemica; C: convenzioni 
internazionali; D: altre ragioni 
 

Il Mollusco Gasteropode (Ordine Basommatophora)della famiglia dei Planorbidae Planorbarius corneus è 
inserito nell’allegato A della L.R. 56/00 e il suo stato in Toscana è considerato a basso rischio (LR). 

Anfibi 

Anfibi presenti nel SIR elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE indicati nel formulario standard 
Natura 2000. 

Species Population in the site Site assessment 

Codes Scientific name S NP T Size Unit Cat D. qual A/B/C/D A/B/C 

     Min Max    Pop Con Iso Glo 

1167 Triturus carnifex Laurenti, 
1768   p    P DD D    

Legenda 
S: se i dati sulla specie risultano sensibili e quindi non pubblicabili: si 
NP: se una specie non è più presente nel sito: X 
Type: p = permanent, r = riproduttivo; c= concentrazione; w= svernante (per le piante e le specie non migratrici si usa p) 
Unit: i= individui; p= coppia o altre unità di misura in accordo con le unità delle Liste standard di popolazione e i codici come da Artt. 12 
e 17  
Abundance categories (Cat): C= comune; R= rara;V= molto rara; P= presente- da riempire se i dati sono scarsi (DD) o in aggiunta 
all’informazione sulla consistenza di popolazione 
Data quality: G= buona (ad es basata su rilievi); M= moderata (ad es basata su dati parziali con qualche estrapolazione); P= scarsa (ad 
es stima preliminare); VP= molto scarsa (questa categoria va usata solo, qualora anche una stima preliminare della consistenza di 
popolazione non può essere effettuata, in questo caso il campo della consistenza di popolazione può rimanere vuoto ma il campo 
“categoria di abbondanza” deve essere riempito) 
 

Anfibi presenti nel SIR non elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE indicati nel formulario standard 
Natura 2000. 
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Species Population in the site Motivation 

Codes Scientific name S NP Size Unit Cat Species Annex Other categories 

    Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

1516 Bufo bufo      P      X 

1209 Rana dalmatina      P X      

1210 Rana esculenta      P  X     

 Triturus vulgaris      P      X 
Legenda 
Code: per Direttiva Uccelli e Specie degli allegati IV e V dovrebero essere utilizzati in aggiunta al nome scientifico 
S: se i dati sulla specie risultano sensibili e quindi non pubblicabili: si 
NP: se una specie non è più presente nel sito: X 
Unit: i= individui; p= coppia o altre unità di misura in accordo con le unità delle Liste standard di popolazione e i codici come da Artt. 12 
e 17  
Cat: Abundance categories:  C= comune; R= rara;V= molto rara; P= presente 
Motivation categories: Allegati relativi alle specie (Dir Habitat) IV,V; A: dati della Red List Nazionale; B: endemica; C: convenzioni 
internazionali; D: altre ragioni 
 

Segnalate anche le seguenti specie: 
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Urodela Salamandridae Salamandra salamandra (Linnaeus, 1758) III    A,B LRlc LR MW 
Anura Hylidae Hyla intermedia Boulenger, 1882 II  IV  B   MW 

Rettili 

Rettili presenti nel SIR non elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE indicati nel formulario standard 
Natura 2000. 

Species Population in the site Motivation 

Codes Scientific name S NP Size Unit Cat Species Annex Other categories 

    Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

1263 Lacerta viridis      P X      

1256 Podarcis muralis      C X      

1250 Podarcis sicula      C X      
Legenda 
Code: per Direttiva Uccelli e Specie degli allegati IV e V dovrebero essere utilizzati in aggiunta al nome scientifico 
S: se i dati sulla specie risultano sensibili e quindi non pubblicabili: si 
NP: se una specie non è più presente nel sito: X 
Unit: i= individui; p= coppia o altre unità di misura in accordo con le unità delle Liste standard di popolazione e i codici come da Artt. 12 
e 17  
Cat: Abundance categories:  C= comune; R= rara;V= molto rara; P= presente 
Motivation categories: Allegati relativi alle specie (Dir Habitat) IV,V; A: dati della Red List Nazionale; B: endemica; C: convenzioni 
internazionali; D: altre ragioni 
 
Oltre alle specie della famiglia Lacertidae sono segnalate anche le seguenti specie della famiglia dei 
Colubridae: 
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Squamata Colubridae 
Hierophis viridiflavus (Lacépède, 1789) II IV    MW 

Natrix natrix (Linnaeus, 1758) III  B   MW 
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Pesci 
Nella redazione della carta ittica della Provincia di Lucca (Chines e Pascale, 2010 – ined.) sono state 
monitorate 2 stazioni esterne al SIR ma appartenenti al bacino afferente  in Comune di Capannori: 
 
1. STAZIONE 68 – FN - CANALE FOSSA NUOVA – Località: Baracca di Nanni 

Comunità ittica. La comunità ittica è costituita dall’anguilla (Anguilla anguilla), dal cavedano (Leuciscus 
cephalus) e dalla scardola (Scardinius erythrophtalmus). 
 
Sono inoltre presenti le seguenti specie alloctone: alborella (Alburnus alburnus), carassio (Carassius 
carassius), carpa (Cyprinus carpio), gardon (Rutilus rutilus), gobione (Gobio gobio), persico sole (Lepomis 
gibbosus), pseudorasbora (Pseudorasbora parva) e rodeo amaro (Rhodeus sericeus). Nel tratto sono state 
rinvenute due specie di crostacei: Paleomonetes antennarius e l'esotico Procambarus clarkii. 
Tra le specie presenti, l’anguilla ed il gardon formano comunità abbondanti e strutturate, con stadi giovanili 
ben rappresentati; articolate in più classi di età sono anche le popolazioni di cavedano, alborella, 
pseudorasbora e rodeo amaro; le altre specie sono sporadiche. 
L’Indice Ittico negativo e lo stato qualitativo peggiore tra i cinque previsti sono conseguenza dello stato 
ittiofaunistico rinvenuto, con il 73% delle specie campionate alloctone e l’assenza,tra i pesci caratteristici di 
ambienti simili, di importanti forme autoctone od endemiche quali rovella, luccio, cobite. 
 
2. STAZIONE 67- LE- TORRENTE LECCIO – Località: Fontana Nuova 

Comunità ittica. La comunità ittica è costituita dall’anguilla (Anguilla anguilla), dal cavedano (Leuciscus 
cephalus), dal cobite (Cobitis taenia) e dalla rovella (Rutilus rubilio). 

Tutte le specie presenti formano comunità discretamente abbondanti, ben strutturate nel caso del cavedano 
e della rovella; anguilla e cobite sono presenti con stadi giovanili con stadi giovanili. Lo stato qualitativo 
buono è conseguenza dell’assenza di forme alloctone, pur in una comunità ittica non particolarmente ricca in 
numero di specie. 

Uccelli  

Specie di Uccelli in riferimento all’art. 4 della Direttiva 2009/147/CE e valutazione del Sito per le stesse 

Species Population in the site Site assessment 

Code Scientific name S NP T Size Unit Cat D.qual A/B/C/D A/B/C 

     Min Max    Pop. Con. Iso. Gio. 

A293 Acrocephalus 
melanopogon    p   R DD C B C C 

A229 Alcedo atthis    p   P DD D    

A056 Anas clypeata    c   P DD D    

A052 Anas crecca    c   P DD D    

A050 Anas penelope    c   P DD D    

A053  Anas plathyrhynchos    w   P DD D    

A051 Anas strepera    c   P DD D    

A021 Botaurus stellaris    c   P DD D    

A224 Caprimulgus 
europaeus    r   P DD D    

A081 Circus aeruginosus    w   P DD D    

A082 Circus cyaneus    w   P DD D    

A207 Columba oenas    w   R DD D    

A027 Egretta alba    c   P DD D    

A026 Egretta garzetta    c   P DD D    

A096 Falco tinnunculus    p   P DD D    

A153 Gallinago gallinago    w 100 400 i  G C B C 
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Species Population in the site Site assessment 

Code Scientific name S NP T Size Unit Cat D.qual A/B/C/D A/B/C 

     Min Max    Pop. Con. Iso. Gio. 

CA022 Ixobrychus minutus    r   R DD C B C C 

A338 Lanius collurio    r   P DD C C C C 

A214 Otus scops    r   P DD D    

A017 Phalacrocorax carbo    w   P DD D    

A140 Pluvialis apricaria    w   P DD C B C C 

A142 Vanellus vanellus    w   P DD C B C C 
Legenda: 
S: se i dati sulla specie risultano sensibili e quindi non pubblicabili: si 
NP: se una specie non è più presente nel sito: X 
Type: p = permanent, r = riproduttivo; c= concentrazione; w= svernante (per le piante e le specie non migratrici si usa p) 
Unit: i= individui; p= coppia o altre unità di misura in accordo con le unità delle Liste standard di popolazione e i codici come da Artt. 12 
e 17  
Abundance categories (Cat): C= comune; R= rara;V= molto rara; P= presente- da riempire se i dati sono scarsi (DD) o in aggiunta 
all’informazione sulla consistenza di popolazione 
Data quality: G= buona (ad es basata su rilievi); M= moderata (ad es basata su dati parziali con qualche estrapolazione); P= scarsa (ad 
es stima preliminare); VP= molto scarsa (questa categoria va usata solo, qualora anche una stima preliminare della consistenza di 
popolazione non può essere effettuata, in questo caso il campo della consistenza di popolazione può rimanere vuoto ma il campo 
“categoria di abbondanza” deve essere riempito) 

 

Vista l’importanza dell’area umida per l’avifauna, nella seguente tabella si elencano le segnalazioni 
disponibili georeferenziate del Repertorio Naturalistico Toscano tratte dal portale GEOSCOPIO della 
Regione Toscana. In particolare sono riportati l’elenco delle specie, la fenologia e non l’esatta localizzazione 
o la fonte del dato, comunque disponibili sul sito web. 
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Specie Fenologia Nome comune Data_segn 

Acrocephalus melanopogon Nidif Forapaglie castagnolo 0/0/1984 

Acrocephalus melanopogon Svernante Forapaglie castagnolo 0/1/1986 

Acrocephalus melanopogon Nidif Forapaglie castagnolo 11/4/1999 

Alcedo atthis Nidif Martin pescatore 0/0/1982 

Alcedo atthis Nidif Martin pescatore 0/0/1984 

Alcedo atthis Nidificante Martin pescatore 20/5/1999 

Caprimulgus europaeus Nidif Succiacapre 0/0/1982 

Caprimulgus europaeus Nidif Succiacapre 0/0/1984 

Columba oenas Svernante Colombella 23/1/1987 

Coturnix coturnix Nidif Quaglia comune 0/0/1985 

Emberiza hortulana Nidif Ortolano 0/0/1985 

Falco tinnunculus Nidif Gheppio 0/0/1984 

Falco tinnunculus Nidif Gheppio 17/6/2001 

Ixobrychus minutus Nidif Tarabusino 0/0/1983 

Ixobrychus minutus Nidif Tarabusino 0/0/1984 

Ixobrychus minutus Nidif Tarabusino 31/5/2001 

Ixobrychus minutus Nidif Tarabusino 3/6/2001 

Ixobrychus minutus Nidif Tarabusino 0/0/1982 

Ixobrychus minutus Nidificante Tarabusino 20/5/1999 

Lanius minor Nidif Averla cenerina 0/0/1982 

Lanius minor Nidif Averla cenerina 0/0/1984 

Lanius senator Nidif Averla capirossa 0/0/1982 

Lanius senator Nidif Averla capirossa 0/0/1984 

Lanius collurio Nidif Averla piccola 0/0/1982 

Lanius collurio Nidif Averla piccola 0/0/1983 

Lanius collurio Nidif Averla piccola 0/0/1984 

Lanius collurio Nidif Averla piccola 0/0/1985 

Lanius collurio Nidif Averla piccola 0/0/1986 

Locustella luscinioides Nidif Salciaiola 0/0/1983 

Locustella luscinioides Nidif Salciaiola 0/0/1986 

Lullula arborea Nidif Tottavilla 0/0/1984 

Otus scops Nidif Assiolo 0/0/1984 

Pluvialis apricaria Svernante Piviere dorato 23/1/1987 

L’insolito allagamento primaverile – estivo registrato nel 2008 nella zona occidentale del padule ai piedi del 
monte Pisano, mai riscontrato dal 1985, ha permesso di osservare la riproduzione di diverse coppie di 
Tuffetto Tachybaptus ruficollis, Germano reale Anas platyrhynchos, Gallinella d’acqua Gallinula chloropus, 
Folaga Fulica atra e Svasso maggiore (Podiceps cristatus). Questa specie è risultata nidificante nel 2008 
con 3-4 coppie e con ben 15 coppie nel 2009. In Italia lo svasso maggiore è specie sedentaria nidificante 
parziale, migratrice regolare e svernante (Brichetti & Massa, 1998). La specie è presente in Toscana per 
tutto il corso dell’anno ma la maggior parte dei siti riproduttivi sono collocati nella parte interna e orientale, 
mentre lungo la costa questi appaiono scarsi e localizzati (Faralli, 1997; LIPU, 1999; Giovacchini et al., 2001; 
Quaglierini, 2002; Brichetti & Grattini, 2006; Bartolini, 2007). Interessante l’impegno dell’associazione WWF 
e dei rilevatori dell’importante dato di nidificazione (D. Verducci et al) affinché la zona in questione, 
naturalmente sommersa dalle acque per gran parte dell’anno, non venga artificialmente prosciugata all’inizio 
della stagione primaverile. 
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Nell’ambito del progetto “Lungo le rotte di migrazione” è stato realizzato uno specifico archivio bibliografico 
informatizzato sulle aree umide oggetto della ricerca comprendente dati bibliografici e documentari, i risultati 
delle banche dati  del Centro Ornitologico Toscano e dalla mailing list EBN oltre che da alcuni sopralluoghi 
(1999).  Nello stesso studio l’analisi comparativa effettuata sulle diverse aree umide toscane (lame di fuori a 
S. Rossore, Lago di Sibolla, Padule di Fucecchio, La Querciola, gli Stagni della Piana Fiorentina) evidenzia 
che le aree di maggior estensione abbiano una importanza decisiva per la sosta dei migratori primaverili, sia 
in termini di ricchezza specifica (soprattutto), ma anche di abbondanza per unità di superficie. Il valore delle 
aree piccole, invece, sembra paragonabile a quello di quelle estese per quanto riguarda la ricchezza 
specifica in nidificazione e maggiore quanto ad abbondanza per unità di superficie. Sembra inoltre che gli 
uccelli acquatici migratori siano maggiormente attratti dalle aree vaste mentre quelli nidificanti parrebbero in 
grado di colonizzare meglio anche le aree piccole.  

Mammiferi 

Nella scheda Natura 2000 non sono rilevate specie di Mammiferi. Si riportano quindi i seguenti dati ricavati 
dall’archivio Medwet. 
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Insectivora Erinaceidae Erinaceus europaeus Linnaeus, 1758 P III       MW 

Carnivora 

Canidae Vulpes vulpes (Linnaeus, 1758) CC        MW 

Mustelidae 
Martes foina Erxleben, 1777 PP III       MW 

Mustela nivalis Linnaeus, 1766 P III       MW 

Rodentia 
Hystricidae Hystrix cristata Linnaeus, 1758 P   IV     MW 

Gliridae Glis glis Linnaeus, 1766 P III       MW 

 

Non si dispone di dati sulla microteriofauna e in particolare sui Chirotteri. 

2.1.6.4 - Specie alloctone 

Nutria 

Nella zona è presente una consistente popolazione di nutria (Myocastor coypus), roditore miocastoride 
originario delle zone umide del Sud America importato nel nostro paese alla fine degli anni ’20 come animale 
da pelliccia. Ha l’aspetto di un grosso ratto con corpo tozzo, una lunga coda cilindrica molto grossa alla 
radice, e zampe posteriori dotate di 5 dita più lunghe delle anteriori di cui 4 sono collegate tra loro da una 
larga membrana natatoria che lo rendono un agile nuotatore. È il più grosso roditore acquatico presente in 
Italia da quando, come conseguenza della crisi degli allevamenti registrata negli anni ’60- ’70 molti degli 
esemplari tabulati sono stati immessi in natura (Reggiani et al. 1993). Questa specie ha dimostrato una 
notevole capacità di adattamento ed espansione, colonizzando la maggior parte degli ambienti dulciacquicoli 
del Nord e del centro - Italia.  
Generalmente questa specie predilige ambienti ricchi in vegetazione spontanea e caratterizzati soprattutto 
da acque dolci o salmastre a corso lento o ferme anche inquinate o eutrofiche; vegetariana generalista, con 
ingenti consumi di biomassa, riesce in breve tempo a squilibrare o addirittura a distruggere, fitocenosi anche 
di pregio. Si nutre, infatti, delle parti sia epigee che ipogee di piante acquatiche come ninfee (Nymphaea 
alba, Nuphar lutea.), la canna di palude (Phragmites australis), i giunchi (Juncus spp.), le carici (Carex spp.) 
e la tifa (Typha spp.), esercitando un notevole impatto sugli ecosistemi; si assiste infatti non solo ad una 
drastica riduzione delle idrofite ma anche all’estinzione locale della fauna associata a tali ambienti, come il 
Tarabuso (Botaurus stellaris), il Falco di Palude (Circus aeruginosus) e il Basettino (Panurus biarmicus) 
(Andreotti, et al., 2001). Sembra inoltre responsabile della distruzione di nidi e della predazione di uova e 
pulli di alcune specie ornitiche legate ai biotopi di acqua dolce come il Germano reale (Anas platyrhyncos), la 



 

Dott. Antonella Grazzini _ Studio di Incidenza del Piano Strutturale di Porcari                                                                                 23 

Gallinella d’acqua (Gallinula chloropus), il Tuffetto (Tachybaptus ruficollis) e del Mignattino piombato 
(Chlidonias hybridus) (Gariboldi, 1993; Tinarelli, 1999; Tocchetto, 1999) 
Esercita anche un forte impatto su attività umane provocando ingenti danni alle colture agricole (soprattutto 
mais) e alle opere idrauliche. Infatti, la sua attività fossoria determina l’indebolimento degli argini e può 
essere causa di esondazioni.  
La nutria attualmente ricade nelle specifiche di cui alla L.157/92 e non risulta specie cacciabile né gestibile 
con metodologie di derattizzazione sensu lato. La gestione delle sue popolazioni è affidata quindi a piani 
predisposti e attuati dall’Amministrazione Provinciale. 

Gambero rosso della Louisiana 
Altra specie ampiamente diffusa è il crostaceo decapode Gambero rosso della Louisiana (Procambarus 
clarkii) originario del Centro-Sud degli Stati Uniti e del Nord-Est del Messico. Esportata in tutto il modo a fini 
di allevamento a scopo alimentare, la specie si è diffusa rapidamente nelle acque dolci andando a prendere 
il sopravvento sulle altre specie presenti grazie alla sua grande plasticità e competitività. In assenza di 
predatori naturali, infatti, diventa uno degli anelli più forti della catena ecologica. Nelle zone palustri risulta 
appetito da diversi predatori, tra cui gli ardeidi (Airone rosso, Tarabuso, Garzetta), il cormorano 
(Phalacrocorax carbo), pesci come il boccalone (Micropterus salmoides, anch’esso alloctono) e il luccio 
(Esox lucius) e alcuni animali opportunisti come il ratto o la volpe. In alcuni contesti sembra che l’aumento 
sia come ricchezza in specie che come ricchezza in individui delle comunità di ardeidi siano da ascrivere 
proprio alla disponibilità di questa risorsa trofica (si tenga conto che il ciclo vitale prevede più di una 
riproduzione all’anno e la femmina produce un numero molto elevato di uova).  
E’ in grado di scavare gallerie sotterranee anche complesse e ramificate che utilizza come tana creando 
notevoli problemi di stabilità agli argini di fossi e corsi d’acqua. Si nutre di ogni sostanza organica disponibile, 
animale o vegetale e può quindi incidere sulle comunità anfibie e ittiche cibandosi rispettivamente di girini e 
di avannotti o sulle fitocenosi anche di pregio divorando i germogli delle piante 

 

Minilepre 
Comune la minilepre (Sylvilagus floridanus) lagomorfo di piccole dimensioni di provenienza americana, 
introdotto a scopo venatorio e presente in Toscana con alcuni nuclei acclimatati in zone caratterizzate 
prevalentemente dalla presenza di zone erbacee e cespugliate, in genere in aree agricole con colture 
diversificate. A oggi non si hanno precise informazioni circa fenomeni di competizione di questa specie con 
altri Lagomorfi autoctoni ma sporadiche segnalazioni di impatto a carico di alcune colture agrarie (ad es soia, 
frumento e giovani piante di mais, pioppo e vite). 
 

Flora e vegetazione 

Per quanto riguarda la componente floristica, nell’area del Padule del Bientina e zone limitrofe, si rivengono 
diverse specie esotiche sia legnose che erbacee. Particolarmente invasiva risulta Robinia pseudacacia, 
leguminosa arborea di origine nord-americana, ampiamente diffusa dal piano basale a quello submontano. 
Presente nelle aree protette del “Bosco Tanali” e del “Bottaccio”, la sua espansione, nonostante sia 
contenuta da interventi di specifica gestione del bosco, minaccia i lembi di foresta planiziale qui preservati. 
Inoltre nelle aree incolte, dove si siano stabilite dinamiche evolutive della vegetazione forestale, si 
individuano nuclei di neoformazione; così anche lungo i principali canali, dove i periodici tagli, ne favoriscono 
la diffusione a scapito delle essenze arboree autoctone (Salix sp.pl., Populus sp.pl., Alnus glutinosa, 
Quercus rorbur, ecc.). Tra le altre alloctone arboree si ricordano, come particolarmente invasive Ailanthus 
altissima, Acer negundo, Gleditsia triacanthos e Populus canadensis. 
L’indaco bastardo (Amorpha fruticosa), è una specie arbustiva anch’essa appartenente alla famiglia delle 
leguminose e di origine americana. È particolarmente invasiva lungo le sponde dei canali di bonifica, tuttavia 
la sua diffusione nelle aree protette è oggi assente o limitata. Si ricorda che nel vicino lago di Sibolla, con la 
cessazione dei tagli delle carici, la specie ha invaso il magnocariceto a Carex elata. Per questo, da diversi 
anni, la Provincia di Lucca, ha avviato, interventi di monitoraggio e contenimento (rimozione chimica e 
meccanica), con risultati soddisfacenti. 
Tra le elofite si ricordano Cyperus eragrostis e C. strigosus, che s’insediano lungo le sponde dei canali e 
delle scoline e sui suoli fangosi dei chiari stagionalmente inondati. 
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3 - LA PIANURA ALLUVIONALE DEL BIENTINA NEL COMUNE DI PORCARI 

Il territorio di Porcari non presenta al proprio interno siti della Rete Natura 2000 ma, la porzione meridionale 
del Comune, posta a Sud del tracciato autostradale, si caratterizza per il tipico paesaggio della pianura 
bonificata, in continuità verso Sud con quella parte di piana alluvionale che, nel comune di Capannori e 
Bientina, è stata ricompresa nel SIR-SIC B03 “Ex alveo del Lago di Bientina”. In questo settore sono stati 
identificati antichi tracciati del Serchio che come è noto costituiva il principale immissario del Lago di Sesto. 
 

 

 
Uso del suolo dell’area del Padule (SIT comunale – elaborazione Alessio Bravi) 

 

Sia la condizione di elevato rischio idraulico, sia la presenza di un importante sistema di siti archeologici 
romani (“le 100 fattorie romane”) hanno permesso di salvaguardare una vasta porzione del territorio 
comunale dall’urbanizzazione e dall’utilizzazione agronomica intensiva. Per questo, oggi, la zona costituisce 
un’importante fascia tampone che separa il SIR-SIC dall’estesa area industriale che si sviluppa nel settore 
settentrionale del Padule. 
Dai dati di uso del suolo elaborati nell’ambito della redazione del quadro conoscitivo del Piano Strutturale (a 
cura del Dr Alessio Bravi, 2011) emerge quanto segue: 
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CLC LEGENDA Superficie 
(ha) % 

1123 Complesso scolastico in zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 0,231 0,04 
1124 Complesso sociale, religioso, ospedaliero in zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 0,059 0,01 
112 Zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 10,754 1,68 
121 Aree industriali, commerciali e dei servizi pubblici e privati, centrali elettri 48,561 7,60 
125 Pertinenza abitativa, edificato sparso 6,812 1,07 
122 Reti stradali, ferrovie o infrastrutture tecniche 7,687 1,20 
142 Aree ricreative e sportive 1,544 0,24 
141 Aree verdi urbane 4,011 0,63 
214 Colture in abbandono - Incolti 34,474 5,40 
2111 Colture intensive (serre) 1,418 0,22 
212 Seminativi in aree irrigue 178,806 27,99 
211 Seminativo in aree non irrigue 225,256 35,26 
223 Oliveti 0,298 0,05 
2241 Pioppicoltura 9,527 1,49 
221 Vigneti 2,666 0,42 
243 Aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali 12,416 1,94 
242 Sistemi colturali e particellari complessi 7,015 1,10 
311 Boschi di latifoglie 16,366 2,56 
313 Boschi misti di conifere e latifoglie 0,305 0,05 
3116 Boschi ripariali e vegetazione igrofila 12,568 1,97 
324 Aree a vegetazione arbustiva e boschiva in evoluzione 13,543 2,12 
322 Brughiere e cespuglieti 8,461 1,32 
411 Paludi interne 16,302 2,55 
512 Bacini di acqua 6,033 0,94 

 Impianto fotovoltaico a terra 13,728 2,15 
Totale (in ha) 638,841  

 

 
 

Anche dal grafico precedente risulta evidente che il complesso il Padule di Porcari si caratterizza per ampie 
le superfici agricole (prevalentemente mais e girasole) scandite da un reticolo idrografico a maglia regolare, 
in cui si identificano residui di ambienti palustri naturali e seminaturali, particolarmente significativi in 
corrispondenza del Parco Archeologico, tra la Fossa Nera e il Canale Rogio e nella località Fossa Bianca e 
Tazzera nel settore a Est della Fossa Nuova. 
Dal grafico seguente si osserva che la maggior parte delle superfici agricole sono occupate da seminativi (in 
aree irrigue e non irrigue).  
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Se analizziamo le superfici occupate da insediamenti e infrastrutture, risulta quanto segue 

 
 
Emerge un quadro che vede una massiccia copertura del suolo da parte di aree artigianali e produttive poste 
nella porzione più settentrionale, lungo il tracciato autostradale e la presenza di un edificato residenziale a 
tessuto discontinuo o rado in particolare in loc Padule e lungo il Rio Leccio.. 
 
Le specie e le comunità vegetali (flora e vegetazione) tipiche degli ambienti acquatici e palustri trovano 
rifugio principalmente nei canali della bonifica. Lembi di vegetazione idrofitica si rinvengono infatti lungo il 
Canale Rogio e in corrispondenza della Fossa Nuova, con popolamenti monospecifici a Nuphar lutea (solo 
nel Rogio) e a Myriophyllum spicatum. Indagini mirate potrebbero evidenziare la presenza di specie 
acquatiche anche rare in altri settori del Padule, sia nella rete di drenaggio che in corrispondenza dei chiari 
di caccia diffusi nella porzione orientale. 
Tra le comunità elofitiche, rappresentative delle cinture più esterne degli specchi d’acqua, si ricordano: 

 i canneti a Phragmites australis; 
 i popolamenti a Typha latifolia; 
 i nuclei a Iris pseudoacorus; 
 i cariceti a Carex riparia. 

Si sviluppano principalmente in maniera lineare, lungo le rive dei canali e nelle scoline minori. I periodici 
interventi di manutenzione sulla vegetazione spondale e sulla sezione idraulica effettuati dal Consorzio di 
Bonifica del Padule del Bientina, ne riducono lo sviluppo e la diversificazione; tuttavia con un apposito 
regolamento è stata predisposta una zonizzazione e un calendario dei tagli nel rispetto dei tratti di maggior 
pregio e del periodo di nidificazione dell’ornitofauna. 

7,31% 

0,30% 

37,89% 

47,74% 

0,06% 

2,02% 
0,56% 

2,63% 

1,49% 

Colture in abbandono - Incolti 

Colture intensive (serre) 

Seminativi in aree irrigue 

Seminativo in aree non irrigue 

Oliveti 

Pioppicoltura 

Vigneti 

Aree prevalentemente occupate da colture 
agrarie con presenza di spazi naturali 

Sistemi colturali e particellari complessi 

0,29% 
0,07% 

13,50% 

60,96% 

8,55% 

9,65% 

1,94% 

5,04% 

Complesso scolastico in zone residenziali a 
tessuto discontinuo e rado 

Complesso sociale, religioso, ospedaliero in 
zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 

Zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 

Aree industriali, commerciali e dei servizi 
pubblici e privati, centrali elettri 

Pertinenza abitativa, edificato sparso 

Reti stradali, ferrovie o infrastrutture tecniche 

Aree ricreative e sportive 

Aree verdi urbane 
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Nei terreni meno idonei all’agricoltura, per gli allagamenti stagionali, si instaurano comunità erbacee proprie 
dei prati umidi, che se opportunamente gestiti potrebbero identificare habitat di interesse, con specie rare e 
di interesse. I pascoli ancor oggi utilizzati costituiscono un importante elemento di diversificazione 
ambientale e paesaggistica, per la quale appaiano altresì significativi le siepi e le cortine alberate lungo le 
scoline e i fossati che scandiscono la maglia agraria nel Parco Archeologico delle 100 Fattorie Romane. 
 
Le specie arboree più diffuse sono quelle proprie del bosco igrofilo e meso-igrofilo con Alnus glutinosa, 
Populus alba, P. nigra, Salix alba, Quercus robur e Ulmus minor. Tra le arbustive si ricordano: Salix cinerea, 
Prunus spinosa, Crataegus monogyna, Cornus sanguinea, Euonymus europaeus. 
Si tratta di elementi lineari fondamentali nella connettività ecologica e i nuclei per una potenziale espansione 
della vegetazione forestale planiziale, quasi ovunque scomparsa. 
Per quanto riguarda la componente faunistica, le estese aree di bonifica agricola con modeste superfici 
oggetto di allagamento temporaneo, costituiscono habitat e zone di foraggiamento per molte specie ornitiche 
anche di particolare valore conservazionistico per rarità, vulnerabilità, progressiva contrazione numerica.  
 
Si riportano i risultati di alcune osservazioni del tutto preliminari e occasionali effettuate durante i diversi 
sopralluoghi attuati sul territorio di Porcari. 
 
 Specie Nome scientifico Data NOTE 
Crostacei Gambero rosso della 

Louisiana Procambarus clarkii 2010 Chiari di caccia- Trovate chele e carapace 
nei campi al margine dei canali 

Insetti 

Calabrone Vespa crabro 17/04/2011 Grosso nido in baracca prima del sito di 
Palazzaccio 

Vanessa atalanta  03/10/2011 Diffusa 
Papilio machaon  Sett. 2011 Zona archeologica 
Gonepteryx sp  03/10/2011 Zona Baracca di Nanni 

Rettili Podarcis muralis  30/03/2011 Ruderi in area archeologica 

Anfibi Rana verde Rana sink esculenta 17/04/2011 Fossa Nuova 
Rospo comune Bufo bufo 17/04/2011 Sito archeologico del palazzaccio 

Mammiferi Volpe Vulpes vulpes Luglio 2011 Via Sbarra 
Riccio Erinaceus europaeus Giugno 2011 Via Sbarra- investito 

Uccelli 

Poiana Buteo buteo 03/10/2011 Campi intorno a Ralletta 
Gheppio Falco tinnunculus 03/10/2011 Campi tra Leccio e Ralletta 

Cicogna bianca Ciconia ciconia 30/03/2011 
17/04/2011 Nidificante c/o coop l’Unitaria 

Ballerina bianca Motacilla alba 03/10/2011 Diffusa 
Germano reale Anas platyrhynchos 13/04/2010 Fossa Nuova 
Gallinella d’acqua Gallinula chloropus 13/04/2010 Fossa Nuova/Rio Leccio 
Folaga Fulica atra Luglio 2011 Fossa Nuova 
Airone bianco maggiore Casmerodius albus Luglio 2011 Zona archeologica 
Garzetta Egretta garzetta 03/10/2011 Diffusa 
 Airone cinerino Ardea cinerea 13/04/2010 Zona archeologica 
 Airone guardabuoi Bubulcus ibis 03/10/2011 Zona archeologica, Baracca di Nanni 
Nitticora Nycticorax nycticorax 30/03/2011- Rio Leccio 
Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides 13/04/2010 Zona archeologica 
Martin pescatore Alcedo atthis 17/04/2011 Fossa Nuova 
Colombaccio Columba palumbus 30/03/2011-  
Merlo Turdus merula 30/03/2011- Diffuso 

Pettirosso Erithacus rubecula 
13/04/2010 
30/03/2011 
27/04/2011 

Zona Fossa Nuova 

Capinera Sylvia atricapilla 30/03/2011-- Zona fossa Nuova 
Usignolo di fiume Cettia cetti   

Cornacchia grigia Corvus corone 
30/03/2011-- 
17/04/2011 
03/10/2011 

Diffusa 

Gazza Pica pica 
30/03/2011-
17/04/2011 
03/10/2011 

Diffusa 

Rondine Hirundo rustica 30/03/2011 Diffusa  
 

I seguenti dati sulle specie ornitiche segnalate nel territorio comunale sono stati forniti dal WWF di Lucca 
(tratti dal sito COT- EBN Italia e LIPU nel periodo 02/01/1944 al 31/05/2011) nell’ambito del contributo al 
documento preliminare VAS: 
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Specie Percentuale e numero di dati Ultima Nidificazione 

Fischione (Anas penelope) 1,8% 03/04/2009  

Alzavola (Anas crecca) 1,8% 03/04/2009  

Marzaiola (Anas querquedula) 1,8% 03/04/2009  

Nitticora (Nycticorax nycticorax) 1,8% 03/04/2009  

Airone guardabuoi (Bubulcus ibis) 1,8% 01/11/2009  

Garzetta (Egretta garzetta) 3,6% 18/01/2010  

Airone bianco maggiore (Casmerodius albus (Egretta alba)) 1,8% 14/07/2010 possibile 

Airone cinerino (Ardea cinerea) 3,6% 18/01/2010  

Cicogna bianca (Ciconia ciconia) 7,3% 14/07/2010 certa 

Poiana (Buteo buteo) 5,5% 16/03/2011 possibile 

Gheppio (Falco tinnunculus) 3,6% 14/07/2010 possibile 

Gallinella d’acqua (Gallinula chloropus) 1,8% 03/04/2009  

Folaga (Fulica atra) 1,8% 03/04/2009  

Piro piro culbianco (Tringa ochropus) 1,8% 03/04/2009  

Gabbiano reale (Larus michaellis) 1,8% 14/07/2010  

Tortora dal collare (Strepotoelia decaocto) 10,9% 16/03/2011 probabile 

Tortora selvatica (Strepotopelia turtur) 3,6% 14/07/2010 possibile 

Rondine (Hirundo rustica) 5,5% 14/07/2010 possibile 

Balestruccio (Delichon urbica) 1,8% 14/07/2010 possibile 

Ballerina bianca (Motacilla bianca) 1,8% 14/07/2010 possibile 

Merlo (Turdus merula) 3,6% 25/02/2011  

Usignolo di fiume (Cettia cetti) 1,8% 03/04/2009  

Beccamoschino (Cisticola undici) 3,6% 14/07/2010 possibile 

Capinera (Sylvia atricapilla) 1,8% 14/07/2010 possibile 

Gazza (Pica pica) 3,6% 14/07/2010 possibile 

Storno (Sturnus vulgaris) 5,5% 14/07/2010 possibile 

Passera d’Italia (Passer italiae) 7,3% 14/07/2010 possibile 

Passera mattugia (Passer montanus) 1,8% 14/07/2010 possibile 

Verzellino (Serinus serinus) 3,6% 14/07/2010 possibile 

Strillozzo (Emberiza calandra) 1,8% 03/04/2009  

Tot specie :30    

 
Dal 2010 una coppia di cicogna ha scelto di nidificare nella zona industriale di Porcari lungo Via Diaccio, su 
un traliccio ENEL. Questo è il secondo anno che la coppia si riproduce con successo e l’evento presenta 
carattere di eccezionalità data la rarità della specie, come riconosciuta dalle direttive comunitarie (Allegato I 
della Dir 70/409/CEE), dalle convenzioni internazionali (All. II Convenzione di Berna) ed è ritenuta 
Vulnerabile in Italia (Red List Fauna d’Italia). L’ENEL ha provveduto a mettere in sicurezza il nido 
posizionando guaine isolanti sui conduttori e, nell’autunno 2010, intervenendo sulla piattaforma così che non 
vi fosse alcun contatto con i fili. Il Comune di Porcari ha provveduto a emanare un’ordinanza ogni anno per 
vietare di avvicinarsi al traliccio arrecando disturbo alla coppia. 
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Il nido di cicogna nel contesto della zona industriale a monte dell’autostrada (30/03/2011 e 03 Giugno 2014) 

  
Ampie superfici agricole nel settore orientale del Padule Seminativi a mais nel settore orientale del Padule 

  
Seminativi a girasole nel settore orientale del Padule Canale Fossa Nuova 

  
Fossa Nuova all’altezza della Baracca di Nanni con popolamenti a 
Myriophyllum spicatum Canale Rogio all’altezza della Baracca di Nanni 
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Canale Rogio nei pressi dell’area delle Fattorie romane Rio Ralletta, in primo piano a sinistra, lembo a Phragmites 

australis 

  
Canale di drenaggio con rilascio parziale di vegetazione elofitica Popolamenti a Typha latifolia lungo i canali 

  
Nuphar lutea lungo il canale Rogio Area allagata nella zona archeologica 

  
Chiaro di caccia Chiaro di caccia 
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Coleotteri Ditiscidi nel sito archeologico del Palazzaccio allagato  Garzette e aironi guardabuoi nei campi presso il Rio Ralletta 

  
Cortine alberate nel settore orientale del Padule Pascoli arborati nell’area archeologica 
  

  
Apiari nell’area archeologica Ruderi di edifici rurali 

  
Corte, insediamento rurale tipico della piana di Lucca Casa padronale lungo la Fossa Nuova 
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Impianto fotovoltaico lungo la Fossa Nuova Discariche abusive 

4 – CRITICITÀ E MISURE DI CONSERVAZIONE 

4.1 – Schede delle misure di conservazione 

Di seguito si riporta per intero la Scheda relativa al SIR-SIC “Ex alveo del Padule di Bientina” tratta dalla 
Deliberazione G.R. 5/07/2004 n° 644 “Attuazione art. 12. c.1 lett. a) della L.R. 56/00 (Norme per la 
conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche). 
“Approvazione norme tecniche relative alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di 
Importanza Regionale”. 
 
B03 Ex alveo del Lago di Bientina (IT5120101) - precedentemente classificato come: Bosco di Tanali 
e Bottaccio della Visona 
Tipo sito SIR non incluso nella rete ecologica europea Natura 20004 
CARATTERISTICHE DEL SITO 
Estensione 1.054,40 ha 
Presenza di area protetta 
Sito in parte compreso nelle Aree Naturali Protette di Interesse Locale (ANPIL) “Bosco di Tanali” e “Il 
Bottaccio”. 
Altri strumenti di tutela 
Sito in parte compreso nella Zona di Protezione “Bientina”. 
Tipologia ambientale prevalente 
Prati pascolati o coltivi periodicamente sommersi, boschi igrofili relittuali, prati umidi, formazioni di elofite, 
canali principali e secondari di bonifica. 
Altre tipologie ambientali rilevanti 
Incolti. 
Principali emergenze 
SPECIE VEGETALI 
Aldrovanda vesiculosa - rara specie igrofila presente in Toscana in poche aree umide relittuali. 
Marsilea quadrifolia - rara specie igrofila presente in Toscana in poche aree umide relittuali. 
Potamogeton polygonifolius - rara specie igrofila presente in Toscana in poche aree umide relittuali. 
Rari popolamenti floristici igrofili (ad esempio, Vallisneria spiralis, Najas marina, Hottonia palustris, ecc.). 
SPECIE ANIMALI 
Popolazioni di uccelli acquatici svernanti o migratori di discreto interesse conservazionistico. 
Varie specie di invertebrati caratteristiche degli ambienti palustri, minacciate a scala regionale. 
Altre emergenze 
Boschi igrofili relitti a dominanza di farnia, frassino ossifillo e ontano nero. 
Magnocariceto a dominanza di Carex elata. 

                                                           
4
 Con Del C.R. 80/2007 il Sito è stato inserito nei Siti di Importanza Comunitaria della Rete Natura 2000 
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Principali elementi di criticità interni al sito: 
- Ridotte dimensioni e isolamento dei nuclei relitti di bosco igrofilo. 
- Inquinamento delle acque del Canale Emissario e del Canale Rogio. 
- Presenza di attività agricole di tipo intensivo. 
- Captazioni idriche estive per irrigazione delle colture. 
- Presenza di specie alloctone di flora quali ad esempio Amorpha fruticosa o Robinia pseudacacia. In 

particolare quest’ultima tende a sostituirsi alla specie più tipiche dei boschi igrofili con una riduzione del 
loro valore naturalistico. 

- Presenza di specie alloctone invasive di fauna (da segnalare gambero rosso, nutria, silvilago o 
minilepre e bengalino comune). 

- Presenza di cinghiali che, in particolare nel periodo estivo, possono avere un impatto negativo sulla 
flora e sulla fauna presente nelle residue zone allagate dei due Bottacci di Tanali e della Visona.  

- Fruizione turistica in aumento. 
- Attività venatoria nella porzione nord-orientale del sito. 
- Il pascolamento di animali domestici, che ha effetti positivi nei prati stagionalmente allagati, provoca 

una riduzione della rinnovazione di farnia nel bosco di Tanali. 
- Diffusione dei canneti a danno dei magnocariceti e degli specchi d’acqua. 
- Incendi nei magnocarioceti e nei canneti. 
- Periodici interventi di ripulitura e ricalibratura della sezione idraulica nei canali di bonifica. 
- Controllo della vegetazione nei canali di bonifica mediante utilizzo di diserbanti. 
- Problemi di gestione legati alla presenza di aree demaniali affidate a diversi concessionari all’interno del 

sito. 
- Presenza, nel settore nord-orientale del sito, di una vasta area militare destinata a lanci di paracadutisti.  

 
Principali elementi di criticità esterni al sito: 
- Presenza di aree a elevata antropizzazione con assi viari, centri abitati sparsi e attività agricole di tipo 

intensivo. 
- Inquinamento delle acque. 
- Gestione idraulica. 
- Attività venatoria con appostamenti fissi ai confini del sito. 
- Gestione dei chiari di caccia mediante incendi. 
- Captazioni idriche lungo i corsi che s’immettono nei due Bottacci di Tanali e della Visona per 

l’irrigazione di colture agricole e orti. 
 

Principali obiettivi di conservazione5: 
a) Conservazione/ampliamento dei boschi igrofili (E). 
b) Conservazione dei mosaici di vegetazione elofitica e idrofitica, con adeguati livelli di eterogeneità (E). 
c) Controllo delle specie alloctone (E). 
d) Conservazione delle emergenze floristiche e faunistiche presenti (M). 
e) Miglioramento della qualità delle acque (M). 

 
Indicazioni per le misure di conservazione: 

interventi a livello di bacino idrografico, o di intero padule del bientina, finalizzati al miglioramento 
qualitativo degli apporti idrici e a una gestione dei livelli idrici, finalizzata anche al mantenimento 
delle emergenze naturalistiche (e). 
esame della situazione attuale del pascolo, verifica rispetto agli obiettivi di conservazione e adozione 
di opportune misure contrattuali per il raggiungimento delle modalità ottimali di gestione e il 
recupero, almeno parziale, di aree abbandonate (e). 

                                                           
5 Legenda obiettivi e misure di conservazione: 

Agli obiettivi, così come alle misure di conservazione è stato attribuito un livello di importanza relativo a quel sito secondo la seguente 
classificazione: B: bassa; M: Media; E: Elevata; EE: molto elevat 
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programmi a medio termine di recupero/ampliamento degli elementi di maggiore interesse 
naturalistico presenti nel sito (ad esempio mediante allagamenti) e loro inserimento nel contesto di 
un piano di riqualificazione naturalistica dell’area demaniale del bientina (e). 
azioni di controllo della fauna e della flora alloctona invasiva (e) e del cinghiale (b). 
gestione del canneto con tagli periodici a rotazione (m). 

 
Necessità di Piano di Gestione specifico del sito: 
Media. In considerazione della maggiore estensione del sito rispetto alle aree protette, appare utile la 
realizzazione di un piano complessivo. Le due ANPIL sono inoltre attualmente sprovviste di regolamenti di 
gestione. 

4.2 - Strategia Regionale per la Biodiversità – parte terrestre  

Di seguito si riportano alcuni dei contenuti della strategia regionale sulla biodiversità, parte integrante della 
proposta di Piano Ambientale ed Energetico Regionale di prossima approvazione relativi al Sito della Rete 
Natura 2000 di interesse. In particolare si fa riferimento all’Obiettivo B.1 Aumentare la fruibilità e la gestione 
sostenibile delle aree protette e conservare la biodiversità terrestre e marina e agli allegati B.1 allegati da 8 a 
10. 
Al Sito sono ascrivibili i seguenti target ecosistemici:  

Target 
Definizione sintetica Analisi delle pressioni 

n° Tipologia 

3 

Aree umide costiere e 
interne dulcacquicole e 
salmastre, con mosaici 
di specchi d’acqua, 
pozze, habitat elofitici, 
steppe salmastre e 
praterie umide 

Ambienti umidi salmastri costieri, con 
lagune, steppe e salicornieti, stagni 
retrodunali salmastri o dulcacquicoli, 
giuncheti, aree umide d’acqua dolce con 
specchi d’acqua, canneti, praterie umide, 
vegetazione flottante, torbiere basse e 
pozze isolate. Sono comprese in questo 
sistema le piccole raccolte d'acqua, anche 
quando trasformate o realizzate dall’uomo. 

Il sistema delle aree umide presenta prevalenti 
pressioni legate alla gestione della risorsa idrica 
e ai suoi aspetti qualitativi (inquinamento di 
origine terrestre e marina) e quantitativi, in 
grado di incidere poi sui fenomeni di 
interrimento, inaridimento, eutrofizzazione, 
evoluzione della vegetazione verso forme 
svincolate dalla falda, ecc. in grado di alterare i 
biotopi umidi e i locali popolamenti animali e 
vegetali. Tali fenomeni sono frequentemente 
aggravati dalla diffusa presenza di specie aliene 
animali e vegetali, in grado di accelerare i 
fenomeni di interrimento ed evoluzione della 
vegetazione (ad es. cenosi di Amorpha 
fruticosa) o di alterare fortemente i complessivi 
ecosistemi umidi (ad es. Procambarus clarkii). 
La frammentazione e l’isolamento delle aree 
umide relittuali nell’ambito di pianure ad elevato 
tasso di urbanizzazione costituisce un ulteriore 
elemento di criticità. 

5 Aree agricole di alto 
valore naturale (HNVF) 

Agroecosistemi montani con attività 
agricole estensive e presenza di elementi 
lineari; paesaggi agricoli estesi, di pianura 
e collina, a prevalenza di colture non 
intensive, con diversa presenza di 
elementi seminaturali e aree incolte, con 
scarsi livelli di edificazione (aree a elevata 
eterogeneità, aree più omogenee con 
prevalenza di seminativi asciutti, a 
carattere steppico, zone bonificate e altre 
aree pianeggianti con elevata umidità 
invernale, generalmente con buona 
presenza di canali). Presenza di edificato 
rurale sparso e in parte abbandonato. 

Le principali pressioni sono prevalentemente 
legate alla perdita di aree agricole di alto valore 
naturale dovuta a due processi opposti: 
abbandono delle attività agricole e zootecniche 
a bassa intensità in ambienti montani ed alto 
collinari (con attivazione di processi di 
rinaturalizzazione, ricolonizzazione arbustiva ed 
arborea) e aumento dei livelli di urbanizzazione 
con elevato consumo di suolo e perdita di aree 
agricole nell’ambito delle pianure alluvionali e 
basse colline. A tali modifiche si associano i 
processi di intensificazione delle pratiche 
colturali. 

10 
boschi planiziari e 
palustri delle pianure 
alluvionali 

Formazioni forestali planiziarie delle 
pianure alluvionali, delle zone 
intermontane e delle aree costiere, 
frassineti, ontanete e boschi di farnia. 

Le principali pressioni sono legate soprattutto 
alla natura relittuale di tali cenosi, con loro 
elevata frammentazione ed isolamento. 
Importanti risultano anche la locale gestione 
idraulica e forestale dei boschi planiziari, la 
diffusione di specie arboree esotiche (in 
particolare Robinia pseudacacia) e la riduzione 
delle disponibilità idriche anche conseguenti ai 
cambiamenti climatici. 
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Di seguito si riportano gli obiettivi operativi al 2020 per ciascun target declinati negli obiettivi per le 
pressioni/minacce e quindi in azioni. In grassetto sono evidenziate le azioni pertinenti al SIR-SIC “Ex alveo 
del Lago di Bientina” e del suo intorno.. 
 
Target 3 - Aree umide costiere e interne dulcacquicole e salmastre, con mosaici di specchi d’acqua, pozze, habitat elofitici, 
steppe salmastre e praterie umide 
Obiettivi operativi  
al 2020 

Obiettivi per le 
pressioni/minacce 

Azioni 

 
Aumentare/conserva
re la superficie degli 
habitat umidi 
 
Tutelare le stazioni 
di rare specie 
animali e vegetali 
 
Mantenere/incremen
tare la superficie 
delle aree con estesi 
canneti 

Miglioramento della 
qualità delle acque 
entro il 2020 

1- Completamento delle opere per la depurazione degli scarichi affluenti nelle 
aree umide. 
2- Prosecuzione e completamento degli interventi per il miglioramento della qualità 
delle acque del Lago di Massaciuccoli. 
3- Incentivi alla conversione al biologico delle attività agricole presenti nelle 
aree limitrofe alle zone umide o alle aree di pertinenza fluviale. 
4- Realizzazione di azioni per la riduzione dell’inquinamento diffuso di origine 
agricola mediante Fasce Tampone Boscate o inerbite. 
5-Completamento bonifica siti inquinati e aree minerarie dismesse. 
6- Realizzazione di attività periodiche di promozione dell’ecoefficienza nell’uso 
delle risorse idriche. 

Miglioramento della 
gestione idraulica e 
controllo dei processi 
di interrimento entro 
il 2020 

1 - Redazione piano d’azione per le zone umide minori. 
2 - Regolamentazione/ linee guida per la gestione dei livelli idrici nelle aree 
umide di origine artificiale e per la progettazione delle casse di espansione. 
3- Riduzione delle captazioni idriche nelle aree critiche. 
4 - Redazione di linee guida regionali per la gestione della vegetazione igrofila e 
per la gestione ottimale dei chiari di caccia. 
5- Realizzazione interventi di riqualificazione delle aree umide del Parco di Migliarino, 
San Rossore e Massaciuccoli. 
6: Realizzazione interventi di riqualificazione delle aree umide al Padule di Fucecchio 
e di Sibolla. 
7- Realizzazione interventi di ricostituzione di aree umide dulcacquicole nel Padule di 
Castiglione della Pescaia (Diaccia Botrona) 
8- Realizzazione interventi di riqualificazione dell’area umida di Suese e Biscottino. 

· Controllo/riduzione 
della presenza di 
specie aliene o di 
specie invasive entro 
il 
2020 

1 - Realizzazione e attuazione di un Piano d’azione per prevenire e mitigare gli 
impatti delle specie aliene. 
2- Attivazione di campagne di informazione e sensibilizzazione sulle specie 
aliene. 
3 - Realizzazione interventi di eliminazione di specie aliene. 
4 -  Studio dell’impatto sulle specie autoctone del massiccio incremento di specie 
aliene in una delle aree con massima “allodiversità”. 

Eliminazione  delle 
pressioni e tutela 
diretta delle stazioni di 
specie animali e 
vegetali rare/ 
vulnerabili entro il 
2015 

 1- Azioni di conservazione in situ di specie animali e vegetali rare e/o 
minacciate. 
 2-  Azioni di conservazione ex situ di specie vegetali rare e/o minacciate. 
 3 - Redazione piano di  azione per la reintroduzione di rare specie animali e vegetali 
delle aree umide. 
 4- Incentivi alla produzione di specie vegetali autoctone ed ecotipi locali, 
realizzazione strutture. 
 5: Redazione piano di  azione e interventi per la tutela di Gasterosteus aculeatus 
(spinarello) nel Lago di Montepulciano. 

 Riduzione dei 
processi di 
frammentazione e 
artificializzazione delle 
aree circostanti le 
zone umide entro il 
2020 

1- Acquisizione quadro conoscitivo su uso del suolo in aree di pertinenza delle 
zone umide e regolamentazione degli usi. 
2- Interventi di ampliamento delle aree umide nell’ex Lago di Bientina e nelle 
aree contigue al Lago di Sibolla. 
3- Redazione piano d’azione per la mitigazione degli impatti delle infrastrutture 
lineari (strade, elettrodotti, ecc.) e realizzazione interventi urgenti. 

 Riduzione impatti 
diretti e indiretti 
dell’attività venatoria 
entro il 2020 

1- Ampliamento della Riserva Naturale Padule di Fucecchio. 
2- Realizzazione campagne periodiche di informazione sui contenuto delle misure di 
conservazione obbligatorie per le aree umide classificate ZSC/ZPS. 

AZIONI RELATIVE A PIU’ OBIETTIVI 
(azioni gestionali e di integrazione del 
quadro conoscitivo) 

1- Attivazione programma di monitoraggio su habitat e specie animali e vegetali 
degli ecosistemi umidi. 
2 - Realizzazione, approvazione ed attuazione del piano di gestione del SIRSIC- 
ZPS “Stagni della Piana fiorentina e pratese”. 
3 - Approvazione del regolamento di gestione dell’ANPIL Lago di Chiusi. 
4 - Realizzazione pubblicazione sulle aree umide e sugli ecosistemi fluviali della 
Toscana 
5 -  Istituzione ANPIL “Bacini del Sale”. 
6- Istituzione di nuove Riserve provinciali al Lago di Porta e al Padule di 
Bientina e ampliamento del SIR/SIC “Ex alveo del Lago del Bientina”. 
7- Istituzione della Riserva Naturale “Bolgheri”. 

 
Per il Target N. 3 si riportano le azioni riguardanti specificatamente il Padule di Bientina. 
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AZIONE 2: Interventi di ampliamento delle aree umide nell’ex Lago di Bientina (relativa all’obiettivo 5) 
Tipo di azione: Intervento attivo.  
Priorità: Media.  
Soggetto competente: Provincia di Lucca, Provincia di Pisa, Consorzio di Bonifica Bientina, ARPAT.  
Descrizione: Azioni di ampliamento e nuova costituzione di biotopi umidi nella Pianura alluvionale di 
Bientina (ex Lago di Bientina), all’interno del Sito di Importanza comunitaria “Ex alveo del Lao di Bientina” e 
con particolare riferimento alle aree circostanti le ANPIL “Bottaccio” e “Bosco di Tanali”: creazione di nuove 
aree umide per l’ampliamento delle cenosi di idrofite ed elofite, piantumazione di specie autoctone ed ecotipi 
locali, interventi di ingegneria naturalistica. Azione complementare alla recente realizzazione di nuovi 
specchi d’acqua (circa 30 ha) all’esterno dell’area protetta e del SIC (Lago della Gherardesca). Per 
quest’ultima zona umida di recente realizzazione risulta urgente la realizzazione di interventi di 
riqualificazione con la creazione di formazioni vegetali di sponda e flottanti.  
Target/habitat/specie obiettivo: Ecosistemi palustri dell’Ex Lago di Bientina  
Pressione: urbanizzazione e infrastrutture, agricoltura, presenza di specchi d’acqua con scarsa vegetazione 
palustre.  
Indicatori di realizzazione: Superficie nuovi habitat palustri.  
Indicatori di stato: Presenza specie animali e vegetali ed habitat del target.  
Strumenti finanziari: Fondi regionali aree protette e biodiversità, progetti LIFE Natura e Biodiversità, PSR, 
ecc.  
Strumenti di pianificazione e programmazione interessati: PIT, PTC, Pianificazione urbanistica 
comunale, Piano del Consorzio di Bonifica Bientina, strumenti relativi ad ANPIL esistenti. 
 
AZIONE 6: Istituzione di nuove riserve provinciali al Lago di Porta e Padule di Bientina ed 
ampliamento del SIR/SIC “Ex alveo del Lago del Bientina” (relativa a più obiettivi) 
Tipo di azione: Regolamentazione.  
Priorità: Media.  
Soggetto competente: Provincia di Lucca.  
Descrizione: La Provincia di Lucca ha avviato un processo di valutazione della fattibilità di due nuove 
Riserve provinciali al Lago di Porta, attualmente interessato dall’ ANPIL “Lago di Porta” (Comune di 
Pietrasanta) e confinante con l’ANPIL Lago di Porta (Provincia di Massa-Carrara), e al Padule di Bientina, 
attualmente interessato da un vasto SIR/SIC e da due ANPIL “Il Bottaccio” (Comune di Capannori, Provincia 
di Lucca) e “Bosco di Tanali” (Comune di Capannori, Provincia di Pisa). Per la proposta di Riserva del Lago 
di Porta verifica della possibile inclusione dell’attuale ANPIL “Dune di Forte dei Marmi” in collegamento fisico 
con il Lago di Porta mediante relittuali aree forestali lungo il torrente Versilia. Le proposte non sono 
comprese nell’ultimo programma triennale per le aree protette e risultano avanzate da parte della Provincia 
di Lucca nell’ambito del presente Piano per la biodiversità.  
In considerazione della natura interprovinciale delle risorse naturalistiche del lago di Porta e del Padule di 
Bientina risulta necessario inoltre un approfondimento con le altre due province coinvolte.  
Per l’area del Padule del Bientina l’azione prevede l’ampliamento del SIR/SIC “Ex alveo del Lago del 
Bientina” a comprendere una maggiore estensione della piana di Bientina verso nord ed ovest, anche a 
ricomprendere aree e corsi d’acqua (Canale Rogio) in collegamento con il SIR/SIC del Padule di Verciano.  
Target/habitat/specie obiettivo: Habitat/specie degli ecosistemi umidi del Lago di Porta e Padule del 
Bientina.  
Pressione: necessità di approccio complessivo alla gestione di dette aree e contrasto ai fenomeni di 
trasformazione dell’uso del suolo nelle aree di pianura alluvionale.  
Indicatori di realizzazione: Istituzione delle Riserve ed approvazione strumenti di gestione  
Indicatori di stato: Habitat e specie di ambienti umidi delle aree in oggetto.  
Strumenti finanziari: Personale tecnico interno, bilancio ordinario, fondi regionali aree protette e 
biodiversità.  
Strumenti di pianificazione e programmazione interessati: Piano ambientale ed energetico regionale. 
Pianificazione urbanistica comunale. 
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Target 5 - Aree agricole ad alto valore naturale (High Natural Value) 
Obiettivi operativi  
al 2020 

Obiettivi per le 
pressioni/minacce Azioni 

 
 
 
Conservazione delle 
aree agricole ad alto 
valore naturale 
 
Aumento della 
presenza di uccelli 
di interesse 
conservazionistico 
legati agli 
ambienti agricoli 
particolarmente 
minacciati a livello 
europeo 
 
Conservazione e 
valorizzazione 
dell’agrobiodiversità 
(razze e varietà 
locali di interesse 
agrario, zootecnico 
e forestale) 

 
Arrestare la perdita 
delle aree agricole ad 
elevato valore 
naturale entro il 2020 

1: Individuazione delle Aree agricole ad alto valore naturale (HNVF) della 
Toscana. 
2: Costituzione gruppo di lavoro per valutare l’attivazione delle misure finanziarie 
finalizzate alla compensazione dei mancati redditi o maggior costi derivanti 
dall’attuazione di siti Natura 2000. 
3: Redazione piano d’azione per la conservazione delle attività agricole in aree 
montane appenniniche e attivazione Piani integrati territoriali (PIT). 
4: Redazione piano d’azione per la conservazione delle aree agricole ad alto valore 
naturale nell’Arcipelago Toscano e all’Argentario. 
5: Redazione piano d’azione per la conservazione del paesaggio delle biancane del 
senese. 
6: Adeguamento della Rete Natura 2000 e supporto ad una corretta gestione agro-
pastorale del territorio nei vasti settori interni della Provincia di Grosseto di rilevante 
valore naturalistico, promuovendo l’attivazione delle Misure agroambientali all’interno 
dei Siti e delle Important Bird Areas (IBA). 
7: Redazione piano d’azione per la conservazione del paesaggio agricolo di pianura 
alluvionale tra Guasticce (LI) e Cascina (PI). 
8: Promozione degli Accordi Agroambientali d’Area per la tutela della biodiversità in 
aree agro-silvo-pastorali vaste e omogenee di elevato valore naturalistico. 
9: Definizione e attuazione delle misure necessarie per la riduzione/gestione dei danni 
provocati dal lupo sulle attività zootecniche. 
10: Mantenimento degli incentivi alla diffusione di tecniche di produzione a basso 
impatto ambientale ed alla coltivazione e allevamento di varietà e razze locali 
soprattutto quelle legate ai prodotti agricoli tradizionali toscani. 
11: Mantenimento indennità e pagamenti agroambientali. 
12: Manutenzione e recupero degli elementi lineari del paesaggio agricolo e 
delle sistemazioni idraulico-forestali. 
13: Realizzazione di interventi efficaci di contenimento numerico della fauna ungulata 
anche all’interno delle aree protette. 

Aumento dei livelli di 
sostenibilità 
ambientale delle 
attività agricole 
(riduzione erosione 
del suolo, fitofarmaci, 
pesticidi, 
concimazioni, risorse 
idriche) entro il 2020 

1: Attivazione corsi e realizzazione strumenti di informazione per gli agricoltori 
2: Aumento degli incentivi per favorire l’adozione di tecniche che consentano un 
risparmio idrico e di fertilizzanti e la riduzione dell’erosione del suolo. 
3: Realizzazione di azioni per la riduzione dell’inquinamento diffuso di origine 
agricola mediante Fasce Tampone Boscate e/o inerbite. 
4: Incremento della sostanza organica nei suoli attraverso l’impiego di 
ammendanti compostati di qualità, biochar e diffusione pratica del sovescio. 
5: Incentivi per riduzione attività agricole nelle aree con suoli idromorfi torbosi e 
ricchi di sostanza organica. 

Riduzione dei tassi di 
consumo di suolo 
agricolo per 
urbanizzazione entro 
il 2015 

1: Individuazione soglie massime di consumo di suolo agricolo negli strumenti 
di pianificazione territoriale di area vasta. 
2: Integrazione obiettivi naturalistici nell’ambito del piano paesistico del PIT. 

Riduzione impatti 
dell’attività venatoria 
sulla fauna delle aree 
agricole entro il 2015 

1: Redazione piano d’azione per la tutela delle popolazioni di Lepus corsicanus lepre 
italica nella Toscana meridionale. 
2: Realizzazione campagne periodiche di informazione sui contenuto delle misure di 
conservazione obbligatorie per le aree agricole classificate ZSC/ZPS. 

 Aumento della 
coltivazione di varietà 
locali e 
dell’allevamento delle 
razze autoctone locali, 
a rischio di estinzione 
della Toscana (LR 
64/2004) 

1: Tutela e valorizzazione del patrimonio di razze e varietà locali di interesse 
agrario, zootecnico e forestale (LR 64/04) e adeguamento al piano nazionale 
sulla biodiversità di interesse agrario (PNBA - approvato dalla Conferenza delle 
Regioni e Province Autonome il 14/02/2009). 

 
AZIONI RELATIVE A PIU’ OBIETTIVI 
(azioni gestionali e di integrazione del 
quadro conoscitivo) 

1: Attivazione programma di monitoraggio su habitat e specie vegetali e animali 
degli ambienti agricoli. 
2: Istituzione ANPIL “Sasso di San Zanobi – Alta Valle del Diaterna 

 
Target forestali: 
- n.9 Foreste di latifoglie mesofile e abetine; 
- n.10 boschi planiziari e palustri delle pianure alluvionali; 
- n.11 foreste e macchie alte a dominanza di sclerofille sempreverdi e latifoglie termofile 

Obiettivi operativi 
al 2020 

Obiettivi per le 
pressioni/minacce Azioni 

Aumentare la qualità 
ecosistemica 
complessiva degli 
habitat forestali 
 

1-Migliorare la 
compatibilità 
ambientale della 
gestione forestale e 
ridurre il carico di 

1: Intensificazione delle attività di controllo del rispetto della normativa forestale 
regionale. 
2: Progettazione e attivazione programma di monitoraggio naturalistico degli habitat 
forestali mediante l’utilizzo di idonei indicatori. 
3: Promozione e sostegno di attività formative per gli operatori del settore finalizzate al 
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Target forestali: 
- n.9 Foreste di latifoglie mesofile e abetine; 
- n.10 boschi planiziari e palustri delle pianure alluvionali; 
- n.11 foreste e macchie alte a dominanza di sclerofille sempreverdi e latifoglie termofile 

Obiettivi operativi 
al 2020 

Obiettivi per le 
pressioni/minacce Azioni 

Mantenere/increment
are le superfici di 
habitat forestali 
planiziari 
 
Mantenere invariata la 
superficie 
complessiva dei 
diversi habitat forestali 
relittuali e 
delle stazioni forestali 
"eterotopiche" 

ungulati entro il 
2020 

miglioramento della sostenibilità ambientale delle attività selvicolturali. 
4: Contributo dei tavoli tecnici del piano della biodiversità alla elaborazione del nuovo 
Regolamento Forestale Regionale. 
5: Realizzazione di interventi efficaci di contenimento numerico della fauna ungulata 
anche all’interno delle aree protette e nelle aree del patrimonio agricolo forestale 
regionale in regime di divieto di caccia. 
6: Verifica del rispetto delle disposizioni previste nei piani di gestione delle foreste 
pubbliche e private in attuazione e recepimento della Strategia UE per la Biodiversità 
al 2020 Promozione e sostegno della pianificazione della gestione forestale delle 
proprietà private. 
7: Identificare, riconoscere e adattare la gestione delle aree forestali ad alto valore 
naturalistico (HNV)1 . 
8: Istituzione Sito di Interesse Comunitario delle gole tufacee del bacino del Fiume 
Fiora e redazione piano di gestione. 
9: Costituzione gruppo di lavoro per valutare l’attivazione delle misure finanziarie 
finalizzate alla compensazione dei mancati redditi o maggior costi derivanti 
dall’attuazione di siti Natura 2000. 
10: Diffusione del processo Foresta Modello nel territorio regionale. 
11: Redazione linee guida per la gestione del sistema abetina-faggeta nelle aree 
interessare dalla presenza di popolazioni di Certhia familiaris. 
12: Realizzazione campagne periodiche di informazione sui contenuto delle misure di 
conservazione obbligatorie per le aree forestali classificate ZSC/ZPS. 

2- Migliorare la 
gestione idraulica ed 
elevare la qualità 
delle acque nelle 
aree 
interessate da 
foreste planiziali 
entro il 2020 

1: Redazione studio sui rapporti tra gestione idraulica e biotopi forestali 
planiziari e linee guida per la loro gestione ottimale ed il raggiungimento di uno 
stato di conservazione soddisfacente. 
2: Realizzazione di appropriati interventi di restauro/ ampliamento dei boschi 
planiziari per il loro recupero a uno Stato di conservazione soddisfacente. 

3-Arrestare e far 
regredire la 
diffusione di specie 
aliene o di specie 
invasive nelle 
comunità vegetali 
forestali entro il 
2020 

1: Realizzazione e attuazione di un Piano d’azione per prevenire e mitigare gli 
impatti delle specie aliene invasive. 
2: Attivazione campagne di informazione e sensibilizzazione sulle specie aliene. 
3: Redazione e attuazione di un Piano d’azione per il controllo/ riduzione dei robinieti 
negli habitat forestali. 

3-Ridurre il grado di 
frammentazione dei 
boschi nelle pianure 
entro il 2020 

Aree agricole ad alto valore naturale 
Tra le azioni già elencate relative all’ obiettivo 1 di “Arrestare la perdita delle aree 
agricole ad elevato valore naturale entro il 2020”: 
2: Costituzione gruppo di lavoro per valutare l’attivazione delle misure finanziarie 
finalizzate alla compensazione dei mancati redditi o maggior costi derivanti 
dall’attuazione di siti Natura 2000. 
6: Adeguamento della Rete Natura 2000 e supporto ad una corretta gestione agro-
pastorale del territorio nei vasti settori interni della Provincia di Grosseto di rilevante 
valore naturalistico, promuovendo l’attivazione delle Misure agroambientali all’interno 
dei Siti e delle Importand Bird Areas (IBA). 
11: Mantenimento indennità e pagamenti agroambientali. 
12: Manutenzione e recupero degli elementi lineari del paesaggio agricolo e delle 
sistemazioni idraulico-forestali. 
 
Tra le azioni già elencate relative all’ obiettivo 2 di “Aumento dei livelli di 
sostenibilità ambientale delle attività agricole entro il 2020”: 
2: Aumento degli incentivi per favorire l’adozione di tecniche che consentano un 
risparmio idrico e di fertilizzanti e la riduzione dell’erosione del suolo. 
3: Realizzazione di azioni per la riduzione dell’inquinamento diffuso di origine agricola 
mediante Fasce Tampone Boscate e/o inerbite. 
 
Ambiti fluviali 
 
Tra le azioni già elencate relative all’ obiettivo 1 di “Miglioramento della 
compatibilità’ ambientale della gestione idraulica entro il 2020”: 
1: Redazione ed approvazione di linee guida/norme regionali per la gestione della 
vegetazione ripariale. 
3: Attivazione di periodici corsi di formazione per gli enti competenti alla  
4: Realizzazione interventi per la mitigazione degli elementi di interruzione 
delcontinuum fluviale. 
 
Tra le azioni già elencate relative all’ obiettivo 3 di “Controllo/riduzione della 
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Target forestali: 
- n.9 Foreste di latifoglie mesofile e abetine; 
- n.10 boschi planiziari e palustri delle pianure alluvionali; 
- n.11 foreste e macchie alte a dominanza di sclerofille sempreverdi e latifoglie termofile 

Obiettivi operativi 
al 2020 

Obiettivi per le 
pressioni/minacce Azioni 

presenza di specie aliene o di specie invasive entro il 2020”: 
AZIONE 3: Redazione di un Piano d’azione per il controllo/riduzione dei robinieti negli 
habitat ripariali. 
 
Tra le azioni già elencate relative all’ obiettivo 4 di “Riduzione dei processi di 
frammentazione e artificializzazione degli alvei, delle sponde e delle aree di 
pertinenza fluviale entro il 2020”: 
1: Acquisizione del quadro conoscitivo sull’uso del suolo nelle aree di pertinenza ed 
individuazione aree di tutela fluviale 
2: Interventi di riqualificazione e ricostituzione di habitat ripariali. 
3: Individuazione e tutela di boschi ripariali di elevato valore quali “Boschi in situazioni 
speciali”. 
4: Redazione buone pratiche ed interventi per la rinaturalizzazione dei canali di 
bonifica. 

4- Mantenere/ 
migliorare gli attuali 
livelli di controllo su 
fitopatologie e 
incendi 

1: Promozione e sostegno delle attività di controllo degli incendi e delle fitopatologie 
già in atto in Toscana. Verifica dello stato di conservazione degli habitat di interesse 
comunitario rispetto a tali minacce. 

AZIONI RELATIVE A PIU’ OBIETTIVI 
(azioni gestionali e di integrazione del 
quadro conoscitivo) 

1: Istituzione della Riserva Naturale Provinciale “Giogo – Colla di Casaglia” 
2: Istituzione del “Parco Provinciale delle Limentre”. 

ULTERIORI AZIONI TRASVERSALI AI 
DIVERSI TARGET ED OBIETTIVI 
IMPORTANTI PER IL TARGET DELLE 
FORESTE 

AZIONE 8: Integrazione obiettivi naturalistici nell’ambito del piano paesistico del PIT. 
AZIONE 10: Redazione di linee guida per la redazione degli strumenti di valutazione: 
rapporto ambientale (VAS), studio di impatto ambientale (VIA), studio di Incidenza  
AZIONE 11: Redazione progetto carta degli habitat della Toscana. 
AZIONE 14: Redazione piano d’azione per la tutela della biodiversità del suolo. 
AZIONE 19: Redazione linee guida per la mitigazione degli impatti delle 
infrastrutture lineari (strade, elettrodotti, ecc,) e realizzazione interventi urgenti 

5 – OBIETTIVI E AZIONI DEL PIANO STRUTTURALE 

Di seguito si riportano integralmente gli obiettivi strategici del PS declinati in obiettivi specifici e in azioni 
come da punto a) del Rapporto Ambientale relativamente ai sistemi  
- Qualità ambientale e del paesaggio 
- Insediamenti e standard 
- Attività economiche 
- Reti infrastrutturali 

 

Qualità ambientale e del paesaggio 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI 
1. Il miglioramento della qualità 
ambientale e la centralità del 
“prendersi cura del territorio”, il 
miglioramento della vita, della salute 
umana e del benessere dei fruitori 

1.1 – Pianificare gli interventi di trasformazione in rapporto con le esigenze di 
mantenimento/salvaguardia della forma storicamente consolidata del paesaggio, degli elementi 
tipici riconoscibili e delle reti delle connettività ecologica ancora presenti 

2.La salvaguardia e la tutela delle 
risorse storiche, culturali e ambientali 
cui è legata la memoria e l’identità 
della gente 

2.1 – incrementare i livelli di biodiversità attraverso la conservazone dei boschi, dei boschi 
igrofili e il recupero dell’assetto originario dell’ambiente lacustre e degli ambienti naturali della 
collina 
2.2 attuare interventi per aumentare l’indice di boscosità del Comune 
2.3 – favorire l’attuazione di processi di recupero ambientale nelle aree più esposte a fenomeni 
di degrado, di abbandono e di pressione antropica 
2.4 - le azioni di trasformazione devono salvaguardare i varchi visuali consolidati e devono 
essere realizzate in modo tale da non alterare le caratteristiche tipologiche e morfologiche che 
hanno contribuito al riconoscimento del valore identitario dei luoghi e dovranno essere rese 
esteticamente compatibili in modo da non costituire elemento estraneo alle caratteristiche 
estetico-percettive e paesaggistiche dei luoghi, senza provocare disturbo visivo e/o modifiche 
sostanziali dei rapporti visivi esistenti ormai consolidati. 
2.5 - il R.U. deve escludere l’installazione di impianti a biogas se non espressamente collegati 
a impianti di pubblica utilità. 
2.6 il R.U. dovrà prevedere, ove possibile, l’interramento dei cavi aerei e attuare le misure di 
mitigazione per la riduzione dei rischi di elettrocuzione e collisione. 

3. La tutela e la valorizzazione delle 3.1- tutelare e valorizzare le aree palustri di valenza naturalistica, la Collina della Torretta con 
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risorse naturali e del paesaggio 
consolidato della pianura e della 
collina, delle aree di interesse 
ambientale e paesaggistico, delle aree 
umide e delle geometrie di bonifica del 
territorio interessato dal paleoalveo del 
Serchio con le sue permanenze 
morfologiche, idrogeologiche e 
vegetazionali, delle aree di valenza 
storica, archeologica e del territorio 
adiacente, attraverso l’individuazione 
di aree di valore naturalistico e 
vegetazionale e la realizzazione di 
progetti specifici. 

l’area dell’antico Castello, la Valle del Leccio, i percorsi e le matrici storiche, le aree verdi di 
valenza ambientale e paesaggistica. 
3.2- sviluppare i necessari approfondimenti per individuare parti di territorio da considerare 
come ampliamento dell’attuale perimetro del Sito di Importanza Regionale B03 - ex alveo del 
lago di Bientina - allo scopo di conservare le originarie caratteristiche ambientali ancora 
presenti. 
3.3 - sviluppare i necessari approfondimenti per individuare parti di territorio da sottoporre alla 
disciplina e all’uso di un’area naturale protetta di interesse locale (ANPIL) delle ‘100 fattorie 
romane’ e della ‘Collina della Torretta’, allo scopo di conservare, restaurare e/o ricostruire le 
originarie caratteristiche ambientali ancora presenti. 
3.4 - favorire interventi per la valorizzazione delle aree di interesse archeologico destinati alla 
rilevazione, manutenzione e protezione adeguata dei reperti sul posto, promuovendo attività di 
ricerca anche con modifiche morfologiche dell'assetto dei luoghi, purché strettamente 
finalizzate alla attuazione di specifici progetti di scavo e sistemazione delle aree stesse.  
3.5 - favorire la creazione di una oasi naturalistica adatta ad accogliere avifauna, vegetazione 
igrofila tipica con la possibilità di realizzare un’area per la sperimentazione scientifica, 
naturalistica e didattica con strutture museali, centri visita e infrastrutture per lo studio. 
3.6 - favorire la realizzazione di strutture museali, centri visita e infrastrutture per lo studio e 
l'osservazione naturalistica, per la documentazione storica e per una controllata e corretta 
fruizione collettiva per il ristoro e la ricezione turistica e ricreativa. 
3.7 - mantenimento degli elementi caratteristici legati alla coltivazione dell’olivo e della vite. 

4- L’attuazione di un disegno 
territoriale che connetta e unisca tra 
loro a ‘sistema’, dalla collina alla 
pianura, tutte le emergenze di valore 
naturalistico, paesaggistico, culturale, 
storico-testimoniale e dell’identità dei 
luoghi, includendo in questo sistema la 
rete degli spazi verdi urbani. 

4.1 - ripristinare le relazioni territoriali di tipo ecologico e paesaggistico tra la pianura e la 
collina e tra la pianura e le aree umide mitigando, in particolare, l’effetto barriera provocato 
dagli insediamenti industriali lungo il corridoio infrastrutturale dell’autostrada. 

5- La tutela e la valorizzazione della 
maglia poderale e infrastrutturale, 
ancora leggibile, dovuta alla 
permanenza dei tracciati della 
centuriazione 

5.1 - favorire interventi di tutela e riqualificazione dell'ambiente agricolo. 
5.2 - mantenimento delle sistemazioni idraulico agrarie tradizionali ancora riconoscibili. 
5.3 - mantenimento della viabilità poderale. 
5.4 - il R.U. deve prevedere l’aggiornamento del regolamento per la gestione delle strade 
vicinali di uso pubblico. 
5.5 - favorire interventi di tutela e riqualificazione dell'ambiente agricolo. 

6- Governare il cambiamento del 
paesaggio agrario in coerenza con la 
storia e la struttura del territorio, intesa 
come maglia territoriale a cui 
agganciare il disegno del nuovo 
paesaggio, considerando ogni 
intervento come occasione di 
miglioramento e di riqualificazione 
dell’ambiente. 

pianificare gli interventi di trasformazione in rapporto con le esigenze di 
mantenimento/salvaguardia della forma storicamente consolidata del paesaggio, degli elementi 
tipici riconoscibili e delle reti delle connettività ecologica ancora presenti 

7 - Garantire il soddisfacimento delle 
necessità legate all’attività agricola e 
delle attività connesse, 
compatibilmente con la vocazione del 
territorio nei suoi aspetti fisiografici, 
pedologici, vegetazionali, agronomici, 
culturali, visuali e con le risorse 
paesaggistiche e l’uso attento e 
sostenibile della risorsa idrica. 

7.1 - favorire l’esercizio dell’ordinaria utilizzazione del suolo a scopo colturale e degli assetti 
poderali. 
7.2 - favorire l’utilizzo di pratiche colturali sostenibili e di produzione compatibili con le 
caratteristiche ambientali, quali per esempio concimazioni con sostanze organiche o minerali 
non di sintesi, rotazioni pluriennali, uso di metodi preventivi di lotta fitosanitaria senza pesticidi 
nocivi, lotta biologica, uso di tecnologie dolci, ripristino delle sistemazioni idraulico-agrarie e 
forme di coltivazione degli impianti arborei e nei casi particolari simili a quelle sviluppate nella 
prima fase di bonifica. 
7.3 -il R.U. deve vietare l’utilizzo in agricoltura di OGM e colture no-food. 
7.4 - promozione delle attività integrative del reddito agrario organizzando gli elementi di 
maggior attrattività: circuiti turistico-ambientali e realizzazione di strutture per una controllata 
fruizione collettiva per il ristoro e la ricezione turistica e ricreativa. 
7.5 - favorire azioni di sostegno dei sistemi produttivi rurali e/o agevolazioni fiscali e l’accesso 
forme privilegiate di finanziamento. 

La tutela dell’identità fisica del territorio 
e la difesa delle risorse essenziali 
dalle situazioni di rischio ambientale 
con la messa in sicurezza della rete 
dei fossi e dei canali che confluiscono 
nell’alveo dell’ex Lago di Bientina. 

realizzare le opere di messa in sicurezza idraulica del territorio. 
pianificare gli interventi necessari per la verifica e l’adeguamento dell'assetto idraulico e di 
quegli necessari al ripascimento degli argini, sponde, allo scolo, circolazione e 
disinquinamento delle acque. 
attuare interventi  di manutenzione e riqualificazione del reticolo idraulico minore, compreso 
quello di bonifica con i relativi manufatti ancora presenti, con particolare attenzione per quelli 
che consentivano la regolazione del sistema dei canali (chiuse, cateratte, ponti, ecc.). 
8.4 - evitare interferenze con i tratti di corso d’acqua che mantengono caratteri di naturalità. 
8.5 - salvaguardare la riconoscibilità dei segni morfologici che contraddistinguono le antiche 
opere di bonifica. 
8.6 - per i corsi d’acqua non possono essere modificati né la sezione dell’alveo né il tracciato, 
fatto salvo le opere necessarie per il controllo e la riduzione del rischio e la messa in sicurezza 
del territorio. 

9- La realizzazione di percorsi, aree 9.1 - recuperare le aree degradate, marginalizzate e abbandonate da destinare, il più possibile, 
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verdi e reti con funzione di 
connessione ecologica funzionale tra 
la collina e la pianura, ricreando tra le 
stesse una ideale continuità che si 
contrapponga alla frammentazione 
determinata dall’azione antropica che 
si è sviluppata prevalentemente in 
direzione Est-Ovest. 

a parchi pubblici. 
9.2 - potenziare e riqualificare i circuiti turistico-ambientali cha valorizzano le risorse territoriali 
di pregio. 
9.3 - favorire la realizzazione di percorsi pedonali, percorsi ciclabili ed equituristici, sentieri per 
mezzi di trasporto non motorizzati, aree di sosta e attrezzate. 

9.4 - implementare i corridoi ecologici tra le aree verdi e tra queste e la maglia agraria interrotta 
dalle infrastrutture. 

10 - L’incentivazione delle componenti 
del sistema del verde attrezzato, in 
particolare nel comparto industriale, 
mediante la piantumazione di 
alberature tipiche del contesto 
naturalistico e paesaggistico dei 
luoghi, anche al fine di mitigare 
l’inquinamento atmosferico, acustico e 
luminoso. 

10.1 - ridurre le pressioni ambientali delle attività produttive e in particolare del comparto 
cartario. 
10.2 - favorire la realizzazione di alberature tipiche di arredo lungo gli assi della viabilità 
principale. 

10.3 - favorire le sistemazioni a verde e di nuovi impianti arborei destinabili anche all’attività di 
tempo libero e alla mitigazione dell’impatto ambientale dei manufatti produttivi. 

 

Insediamenti e standard  
OBIETTIVI GENERALI AZIONI 

La tutela dell’identità e della pluralità 
del sistema insediativo: sia quello di 
più antica formazione che di quello 
ormai consolidato. 

11.1 - valorizzare gli elementi della matrice storica e il tratto della Via Francigena. 

11.2 - gli interventi sul territorio dovranno essere realizzati con la finalità di eliminazione/ 
mitigazione dei fattori esistenti che comportano fenomeni di degrado. 

Il contenimento di consumo di suolo e 
l’arresto della dispersione insediativa 
nei contesti agricoli e urbani del 
territorio, anche al fine di determinare 
una più netta distinzione del territorio 
urbano dal territorio non urbano e tra 
‘luoghi costruiti’ e il paesaggio rurale. 

12.1- ridefinire le aree di frangia degli insediamenti urbani, stabilendo rapporti simbiotici tra 
‘luoghi costruiti’ e paesaggi rurali. 
12.2 - ricucire i tessuti incoerenti grazie alla riqualificazione di spazi collettivi e l’incremento di 
funzioni pubbliche/uso pubblico nello spazio urbano. 
12.3 - evitare la dispersione insediativa, in particolare della campagna urbanizzata e la 
saldatura urbana lungo la viabilità esistente e in particolare lungo i nuovi tratti. 
12.4 - nell’attuazione del R.U. si darà la precedenza a interventi che abbiano la possibilità di 
realizzare parti organiche di città: piani attuativi, piani per l’edilizia residenziale pubblica, piani 
per gli insediamenti di tipo produttivo, lottizzazioni convenzionate, interventi tesi alla 
sistemazione delle zone degradate o dismesse. 
12.5 - favorire la formazione di ‘orti urbani’ all’interno della maglia del tessuto insediativo al 
fine di implementare la connettività ecologica. 
12.6 - nel sistema territoriale della pianura umida e bonificata e nel sistema territoriale della 
collina non sono ammessi interventi di nuovo impianto per la realizzazione di edifici a uso 
produttivo industriale. 

La migliore ripartizione dei servizi e 
dello sviluppo residenziale attraverso il 
completamento e il riordino dei tessuti 
edilizi esistenti non saturi, al fine di 
ricostruirne la sostanziale unitarietà e 
continuità spaziale, privilegiando, negli 
interventi di nuovo impianto e in quelli 
di ristrutturazione urbana, forme del 
tipo mono e bifamiliare a bassa 
densità. 

13.1-consolidare la forma dell'aggregato urbano esistente prevedendo solo completamenti e 
sistemazioni derivati dalle potenzialità edificative residue del vigente R.U. mantenendo ampie 
porzioni di verde, privilegiando la tipologia edilizia prevalente, incrementando la qualità e la 
quantità di servizi e attrezzature e la dotazione di standard urbanistici. 

13.2 - privilegiare, per gli interventi residenziali di nuovo impianto, la tipologia abitativa a 
bassa densità mono-bifamiliare e/o a schiera. 

Il recupero e la riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente 
privilegiando la qualità insediativa e 
abitativa attraverso forme insediative a 
bassa emissione e realizzate con 
criteri di bioedilizia e di riduzione dei 
consumi energetici. 

14.1 - promuovere l’impiego dell’edilizia sostenibile, di tecnologie bioclimatiche e l’utilizzo di 
FER. 
14.2 - il R.U. svilupperà il controllo del patrimonio edilizio esistente, in ambito rurale e urbano, 
attraverso una apposita schedatura contenente l’abaco degli interventi e stabilirà, anche 
attraverso progetti specifici, piani attuativi e/o di settore, la disciplina degli interventi e la 
gamma di utilizzazione dei manufatti edilizi, precisando modalità, priorità e fasi di intervento, 
le superfici minime per funzioni, aspetti economici, favorendo forme di sviluppo 
ecocompatibile e di contenimento dei consumi energetici. 
14.3 - la schedatura del patrimonio edilizio esistente dovrà contenere almeno i dati conoscitivi 
per permettere una descrizione degli elementi di utilizzo, valore, criticità e rischio necessari al 
fine di una corretta valutazione degli obiettivi di tutela e delle azioni da perseguire. 
14.4 - il R.U. dovrà prevedere uno specifico piano di settore/regolamento che disciplini gli 
interventi di edilizia sostenibile e per la qualità dello spazio fisico e dell’ambiente. 

Il recupero, la conservazione e la 
riqualificazione del patrimonio edilizio 
e delle tipologie costruttive legate alla 
vita dei luoghi e alla civiltà del territorio 
agricolo. 

15.1 - tutelare e recuperare le dimore di valore storico-documentario, privilegiando il ripristino 
di funzioni di interesse pubblico. 
15.2 - favorire la conservazione della funzione residenziale e/o complementare a quella 
abitativa e il mantenimento delle caratteristiche tipologiche e strutturali originarie delle varie 
ville e palazzi, incluse le relative aree di pertinenza e i manufatti di servizio. 
15.3 - recuperare gli immobili del patrimonio storico esistente con progetti prevalentemente 
pubblici di riutilizzazione, anche legati al percorso della viabilità storica e al progetto del c.d. 
“albergo diffuso”. 
15.4 - garantire la conservazione delle tipiche tipologie costruttive legate alla vita e alla civiltà 
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contadina promuovendo forme integrative del reddito agrario come l’ospitalità diffusa. 
15.5 - applicazione della disciplina del territorio rurale della L.R. n.1/2005 e s.m.i. con il 
recupero dei manufatti esistenti da tutelare con interventi graduati in rapporto al valore 
storico-tipologico, prevedendo, per gli edifici dismessi e per quelli non più utilizzabili a fini 
produttivi agricoli, forme di riuso a fini residenziali e/o turistico-ricettivo, di ristoro, foresterie e 
di promozione di prodotti locali (filiera corta), purché vengano mantenute le caratteristiche 
morfologiche e il corretto inserimento dei manufatti nel contesto ambientale e paesaggistico. 
15.6 - prevedere meccanismi premiali per l’adozione di sistemi costruttivi e di recupero del 
patrimonio edilizio esistente che privilegino la salvaguardia e la tutela di specie nidificanti e di 
interesse con siti di rifugio e nidificazione. 
15.7 - indipendentemente dal valore attribuito all’edificato esistente sarà compito del R.U. 
individuare e dettagliare una disciplina che consideri lo spazio di pertinenza degli edifici come 
componente unitaria del progetto architettonico. 

L’arresto dei processi di alterazione 
fisica e funzionale della ‘corte 
lucchese’ e degli spazi esterni ad essa 
connessi. 

16 - salvaguardare il sistema della ‘corte lucchese’ attuando anche gli interventi di ripristino 
delle caratteristiche, degli elementi fisici e degli assetti originari alterati; 

Lo sviluppo di un piano di edilizia 
sociale residenziale agevolata e/o 
convenzionata per il fabbisogno dei 
cittadini residenti e per l’accesso alla 
prima casa. 

17.1 - individuare aree da destinare a interventi di edilizia residenziale pubblica (ERP) e/o 
edilizia residenziale sociale (ERS) conservando un corretto rapporto tra percentuali di edilizia 
pubblica e privata. 
17.2 - recuperare i volumi dismessi prevalentemente per attività terziaria, servizi collettivi e/o 
interventi di edilizia residenziale anche di tipo sociale. 

Il miglioramento quantitativo e 
qualitativo degli standard urbanistici e 
dei servizi. 

18.1 - consolidare la forma dell'aggregato urbano esistente prevedendo solo completamenti e 
sistemazioni derivati dalle potenzialità edificative residue del vigente R.U. mantenendo ampie 
porzioni di verde, privilegiando la tipologia edilizia prevalente, incrementando la qualità e la 
quantità di servizi e attrezzature e la dotazione di standard urbanistici. 
18.2 - realizzare un nuovo ‘polo scolastico’ per accentramento di funzioni e servizi. 
18.3 - favorire l’eventuale realizzazione di attrezzature pubbliche, museali, ricettive per evitare 
la scomparsa di ciò che documenta l'antropizzazione dell'ambiente originario, compresi gli 
esempi della civiltà tecnica e contadina profusa in esso. 
18.4 - incrementare le aree per attrezzature, in particolare gli impianti sportivi, al fine di 
riqualificazione di zone residenziali e di valenza paesaggistica e naturalistica. 
18.5 - incentivare l’attuazione di misure compensative che prevedano l’impianto di zone a 
verde all’interno del tessuto urbano. 
18.6 - individuare aree da destinare a parchi pubblici che ricordino il “genius loci” del territorio 
anche realizzando, all’interno del tessuto urbano, una rete continua di spazi adibiti a verde. 

La migliore accessibilità dei luoghi, 
intesa come strumento di 
valorizzazione delle risorse collettive e 
delle persone, favorendo l’integrazione 
e la coesione sociale anche attraverso 
l’eliminazione delle barriere 
urbanistiche e architettoniche presenti 
sul territorio. 

19.1 - predisporre la mappa dell’accessibilità dei luoghi e degli edifici pubblici e/o a uso 
pubblico in ambito urbano e il piano per l’eliminazione delle barriere architettoniche e 
urbanistiche  

 

Qualità delle attività economiche 
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Il rafforzamento delle aree produttive 
tradizionali, di quelle del settore 
cartario e dell’indotto a esso collegato, 
da attrezzare con centri servizi alle 
imprese per l’innovazione del prodotto 
e del ciclo produttivo, eliminando nel 
contempo gli impatti ambientali. 

20.1 - la permanenza del comparto produttivo esistente - o in caso di riconversione in altra 
destinazione e attività produttiva  dovrà garantire adeguati standard pubblici o a uso pubblico, 
assicurando il più possibile l’accessibilità alle aree e la massima efficienza e percorribilità per i 
mezzi di trasporto delle merci, senza produrre rischi o impedimenti alla mobilità delle persone. 
20.2 - il R.U. dovrà prevedere per le aree del comparto produttivo esistente lungo il tracciato 
autostradale, una disciplina che garantisca una adeguata configurazione fisica e morfologica 
dei manufatti edilizi, che li caratterizzi architettonicamente, mettendo in risalto la loro 
riconoscibilità e quella dei luoghi come ‘distretto cartario di importanza europea’ (parco 
industriale della carta), prevedendo in ogni caso il rispetto di equilibrati rapporti tra le funzioni 
assegnate, gli spazi scoperti, gli spazi coperti e i volumi edificati. 
20.3 - evitare l’insediamento di nuove attività artigianali e produttive con impatto negativo 
sull’ambiente. 
20.4 - il R.U. dovrà individuare aree da destinare ad attività e funzioni complementari con 
quella produttiva per l’eventuale realizzazione di attrezzature pubbliche, servizi collettivi, 
attività museali, direzionali, attinenti alla ricerca, alla formazione, alla innovazione tecnologica 
e imprenditoriale, per infrastrutture legate alla logistica, attività di sostegno anche di tipo 
ricettivo, al fine di favorire la durevole permanenza delle attività produttive e la complessità 
delle funzioni insediate. 
20.5 - il R.U. conterrà i criteri e gli indirizzi per la formazione di uno specifico piano di 
riqualificazione del comparto produttivo che sulla base di un determinato quadro conoscitivo e 
apposita schedatura, delle aree e delle tipologie di manufatti, definisca la disciplina degli 
interventi sugli edifici produttivi esistenti, la loro compatibilità ambientale, il livello di degrado 
con possibilità di diversa utilizzazione, la definizione di aree idonee per la ricollocazione delle 
attività produttive attualmente localizzate in zona incompatibile con le destinazioni d’uso 
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prevalenti. 
20.6 - per le attività produttive esistenti a Rughi prevedere interventi fino alla sostituzione 
edilizia. 

Il riordino funzionale e strutturale del 
comparto produttivo industriale in 
termini di aree produttive 
ecologicamente attrezzate (APEA) e la 
razionalizzazione delle aree di frangia 
da destinare a infrastrutture funzionali, 
favorendo l’innalzamento del livello 
qualitativo delle stesse attività. 

21.1 - privilegiare la trasformazione di tutte le aree produttive esistenti in aree produttive 
ecologicamente attrezzate (APEA) 
21.2 - ridurre le condizioni di degrado dei comparti produttivi interni all’edificato attuando 
interventi di recupero e riqualificazione per mitigarne l’impatto ambientale. 

21.3 - consentire interventi di nuova costruzione di manufatti produttivi solo a condizione che 
vengano attuate opere di mitigazione. 

L’incentivazione del ruolo di 
connettività ecologica degli spazi e 
delle aree circostanti alle aree 
industriali. 

22.1- favorire sistemazioni a verde, destinabili anche ad attività per il tempo libero, con 
funzione di connettività ecologica e di mitigazione dell’impatto ambientale dei manufatti 
produttivi. 
22.2 - favorire l’impianto di verde con piante autoctone nell’intorno di ogni insediamento 
industriale. 

La delocalizzazione, nel comparto 
industriale esistente, dei manufatti 
produttivi incompatibili con la 
residenza e la riconversione e il riuso 
dei volumi per funzioni plurime e 
attività attinenti l’innovazione 
tecnologica e direzionale, compatibili 
con il contesto territoriale. 

23.1- riconvertire funzionalmente i contenitori produttivi dismessi nelle zone a prevalente 
carattere residenziale. 
23.2 - incentivare la delocalizzazione delle destinazioni d’uso incompatibili con la residenza. 
23.3- attuare forme di incentivazione per la riconversione/trasferimento dei manufatti produttivi 
in zona impropria e forme di perequazione per interventi di mitigazione e compensazione 
degli effetti negativi sull’ambiente. 
23.4 - per quanto riguarda gli edifici produttivi e artigianali esistenti il R.U. dovrà procedere 
all’individuazione delle attività incompatibili e formulare dei progetti di riqualificazione che 
prevedano le opere necessarie a mitigare/compensare l’impatto ambientale dei manufatti, la 
riconversione/ riqualificazione delle parti alterate e l’eventuale individuazione di specifiche 
aree, all’interno del comparto produttivo, compatibili per accogliere il loro trasferimento. 
23.5 - per i fabbricati produttivi interni al tessuto edilizio e incongrui con la funzione 
residenziale consentire soltanto interventi fino alla ristrutturazione edilizia senza aumento di 
superficie e di volume. 

La messa in sicurezza delle aziende a 
rischio rilevante e la bonifica dei siti 
produttivi o contaminati;  

24.1 - incentivare la delocalizzazione delle aziende a rischio di incidente rilevante. 

La salvaguardia e il potenziamento del 
commercio e dell’artigianato di 
vicinato, visto come elemento di 
sviluppo sociale ed economico dei 
centri e degli insediamenti urbani. 

25.1 - ripristinare la presenza di funzioni commerciali e artigianali di vicinato. 
25.2 - il R.U. dovrà prevedere la redazione di uno specifico piano di settore per lo sviluppo 
delle attività economiche e del commercio. 

25.3 - non è consentita la realizzazione di nuove grandi strutture commerciali di vendita. 

Lo sviluppo del centro commerciale 
naturale nel centro urbano di Porcari. 

26.1 - creare una rete organizzata di attività per la valorizzazione del centro commerciale 
naturale del paese. 

27 - L’incentivazione delle attività 
turistico-ricettive nella forma 
dell’ospitalità diffusa, legate alla 
promozione della tradizione e della 
cultura dei luoghi, dei valori rurali e 
della fruibilità dell’ambiente naturale. 

27.1 - potenziare e riqualificare i circuiti turistico-ambientali cha valorizzano le risorse 
territoriali di pregio. 

28 - La promozione delle colture, 
anche di tipo specialistico e 
dell’ortoflorovivaismo. 

28.1 - il R.U. dovrà favorire specifiche iniziative sinergiche tra impianti per colture, anche di 
tipo  specialistico, e la produzione industriale lungo il tracciato autostradale. 

 

Qualità delle infrastrutture e della mobilità 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI 
29 - L’ottimizzazione delle 
infrastrutture e delle reti tecnologiche, 
escludendo la realizzazione sul 
territorio comunale di impianti di 
incenerimento e/o termovalorizzazione 
dei rifiuti. 

29- consentire, nel rispetto dei caratteri identitari dei luoghi, la realizzazione di limitate 
attrezzature tecnologiche di pubblica utilità. 

30 - L’ottimizzazione del sistema della 
mobilità delle persone e delle merci, 
favorendo l’aggiramento dei nuclei 
abitati e razionalizzando i flussi di 
traffico e le aree a parcheggio così da 
decongestionare le zone 
tradizionalmente più esposte. 

30.1 - potenziare la viabilità storica e una rete di percorsi legati alla cultura e alla civiltà dei 
luoghi. 
30.2 - riqualificare gli ingressi al territorio comunale e ai vari centri abitati. 
30.3 - valorizzare i centri abitati assicurandone l’accessibilità e la percorribilità pedonale 
ciclabile. 
30.4 - individuare nuove aree di sosta funzionali ai centri abitati. 
30.5 - promuovere la conservazione all’uso pubblico delle strade vicinali presenti nel tessuto 
urbano e della rete dei percorsi storici. 
30.6 - migliorare la sicurezza del traffico urbano e ridurre le situazioni di pericolosità stradale, 
di congestione del traffico attraverso la realizzazione o potenziamento di rotatorie, 
adeguamenti delle sedi stradali, creazione di sensi unici, ecc.. 
30.7 - diminuire il traffico pesante nei centri abitati. 
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Qualità delle infrastrutture e della mobilità 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI 
30.8 - previsione di un collegamento viario tra la zona “167” e Via Marraccini. 
30.9 - confermare il percorso stradale che aggira il centro urbano a sud del palazzo 
comunale. 
30.10 - collegamento rapido al casello del Frizzone. 

31 - Il miglioramento della sicurezza 
stradale con particolare riguardo alla 
Via Puccini e verso tutte le strade 
considerate di accesso a Porcari. 

31.1 - riqualificare la Via Puccini mantenendo la fruizione visiva del paesaggio della pianura. 

31.2 - previsione di un collegamento viario tra la Via Puccini e Via Ciarpi per sgravare il 
traffico pesante da quest’ultima. 

32 - L’adeguamento strutturale e 
funzionale della rete della mobilità 
potenziando i collegamenti su rotaia 
nel comparto industriale. 

32.1 - particolare attenzione sarà rivolta alla sistemazione delle infrastrutture viarie con 
specifico riferimento ai problemi sollevati dalla presenza delle zone industriali e in particolare 
dalla zona industriale ubicata a cavallo dell'autostrada A11 Firenze-Mare. 
32.2 - razionalizzare i flussi di traffico per le aree produttive. 
32.3 - migliorare l’interconnessione gomma-rotaia e l’efficienza dei tronchetti ferroviari. 

33 - La strutturazione di una rete per la 
‘mobilità lenta’ costituita da percorsi 
ciclabili e pedonali di collegamento tra 
il centro cittadino e il resto del territorio 
privilegiando l’utilizzo degli argini dei 
corsi d’acqua e le zone verde di 
connessione. 

33 - individuare corridoi infrastrutturali e verdi per la mobilità pedonale, cicloturistica ed 
equituristica. 

34 - L’adeguamento strutturale e 
funzionale della rete viaria d’interesse 
sovracomunale, in particolare la 
realizzazione di un percorso a sud 
dell’autostrada da destinare alla 
complanare “Asse Est-Ovest”, nonché 
il progetto di interconnessione 
ferroviaria del comparto industriale col 
potenziamento della linea ferroviaria 
Lucca-Pistoia. 

34 - potenziamento di Via di Lucia da destinare alla complanare Asse Est-Ovest. 

5.1 – Lo statuto del territorio  

5.1.1 – I Sistemi territoriali 

La zona più prossima al Sito Natura 2000, descritta al Cap 3, rientra nel sistema territoriale della Pianura 
umida e palustre bonificata di cui all’art. 11 della disciplina di Piano.  

Si estende dai confini meridionali del Comune fino al margine della zona produttiva posta a sud 
dell’autostrada A11 ed è caratterizzato da terreni a prevalente vocazione agricola, con zone più depresse 
stagionalmente allagate (di interesse venatorio) e ambiti di interesse archeologico e paesaggistico di 
notevole interesse.  

Gli insediamenti, soprattutto a destinazione residenziale, si collocano lungo Via Fossa Nuova e Via del Rio 
Leccio e alla tipologia della tipica corte rurale lucchese (in alcuni casi fortemente modificata), sono andati 
aggregandosi nuovi edifici saturando le aree libere e i varchi. Da segnalare la presenza di case rurali sparse 
legate alla coltivazione dei terreni agricoli (ad es l’antica villa-fattoria di Corte Andreotti).  

Le infrastrutture viarie in genere corrono lungo le arginature dei canali che da nord a sud conducono le 
acque superficiali verso l'area di bonifica del Bientina. Il polo di aggregazione della vita sociale è 
rappresentato dalla chiesa dei Fanucchi e dall'area della scuola con le attrezzature sportive che la 
circondano. Oltre la parte più settentrionale di questo territorio, in prossimità del tracciato autostradale, si 
trovano grandi insediamenti produttivi e l'area del depuratore consortile, tra i quali si interpongono ampi 
corridoi agricoli. 

5.1.2 – Le invarianti strutturali 

Il PS (Art.14) riconosce, tra le invarianti strutturali del sistema territoriale della pianura umida e palustre 
bonificata i seguenti beni (vd Tav. STA -02 del QP) che risultano di interesse per lo studio di incidenza: 
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Gli elementi del paesaggio dei beni culturali e dell’ambiente naturale e rurale 

Dettaglio Descrizione Disposizioni 

Gli ambienti 
umidi dell’ex 
alveo del 
lago di 
Bientina 

Comprendono le parti di territorio agricolo 
già bonificate con il prosciugamento 
completo del lago, avviato nel 1853, che 
l’avvento dell’agricoltura industriale e 
intensiva del mais e l’uso di pesanti 
macchinari, hanno sempre più ridotto. 
Sono costituite da un mosaico eterogeneo 
di ambienti molto significativi, sia dal punto 
di vista naturale che paesaggistico: sono 
presenti, infatti, prati umidi periodicamente 
allagati, pagliereti, boschi umidi ad ontano 
nero, canneti e piccoli specchi d’acqua. Si 
tratta di habitat anche di interesse 
conservazionistico, oggi sempre più 
rarefatti e soggetti ad azioni di degrado. 

grado di tutela: Conservazione 
In sede di R.U. si applicheranno le disposizioni normative di cui all’articolo 
62 delle N.T.A. del vigente P.T.C. assicurando, al fine di conseguire il 
grado di tutela previsto, attraverso una puntuale disciplina basata sul 
restauro ambientale: la conservazione/gestione/ampliamento dei boschi 
idrofili; la conservazione dei mosaici di vegetazione elofitica e idrolitica; la 
tutela e il recupero degli elementi caratteristici e ancora riconoscibili 
dell’assetto originario dell’ambiente lacustre, del paesaggio di bonifica, 
della rete idraulica e dell’appoderamento da esso derivato e condizionato; 
il miglioramento degli apporti idrici e degli ambiti paesaggistici individuati 
nelle zone di ristagno, anche stagionale e temporaneo delle acque, visti 
come ‘giardini d’acqua’ e aree di espansione dei corpi idrici; l’eliminazione 
di specie alloctone invasive; la tutela della flora e della fauna e delle 
stazioni di specie floristiche rare. Il R.U. dovrà dettare una puntuale 
disciplina consentendo la realizzazione di interventi edilizi e infrastrutturali 
in coerenza col contesto paesaggistico, insediativo e ambientale 
prevalentemente finalizzati al mantenimento, alla ricostruzione e al 
ripristino delle strutture del paesaggio agrario di grande valore 
paesaggistico e ambientale, nonché il recupero delle tipologie 
architettoniche ricorrenti. 

Le aree 
archeologic
he e il 
tracciato dei 
paleoalvei 
del Fiume 
Serchio 

Sono le aree comprese tra il Canale Rogio 
e la Fossa Nuova ove si trovano gli 
affioramenti di una certa importanza e il 
più ampio contesto naturale del 
paleoalveo del Fiume Serchio, chiamato 
anticamente Auser. 

grado di tutela: Valorizzazione 
           Il R.U. consentirà interventi che riguardano la rilevazione e la tutela dei reperti sul posto attraverso attività di ricerca e studio. Il R.U., all’interno di una puntuale disciplina volta ad assicurare i livelli prestazionali dell’invariante, potrà consentire interventi che conducano a modifiche anche morfologiche dell’aspetto dei 
luoghi, purché finalizzate alla attuazione di specifici Progetti Quadro e/o di 
contenuto esecutivo che prevedano la realizzazione di un percorso 
museale a cielo aperto e sistemazioni delle aree stesse volte alla tutela e 
alla fruizione pubblica di tali beni e valori. Questo si potrà realizzare 
attraverso la creazione di un sistema di servizi, in modo da coniugare gli 
aspetti scientifici e culturali con quelli dell’uso e del governo del territorio, 
della valorizzazione economica di tali beni, della promozione turistica 
legata al sistema della mobilità in generale. In sede di R.U. si dovrà, anche 
attraverso strumenti operativi specifici, valorizzare la percepibilità dei segni 
morfologici del tracciato del paleoalveo del Serchio quali elemento 
caratterizzante il paesaggio e dell’ambiente naturale e rurale. In sede di 
R.U., ai fini della tutela, valorizzazione e fruizione dei siti archeologici, si 
potrà definire uno specifico piano di livello attuativo che disciplini i metodi 
di fruizione dei singoli beni e del relativo sistema di relazioni. Tale piano 
prevederà l’accessibilità più ampia possibile alle presenze archeologiche 
specificando le funzioni ammesse e la realizzazione di percorsi storico-
culturali con funzioni didattiche e di tipo museale ‘diffuso’, nonché di 
attrezzature volte all’attività di studio, osservazione, ricerca, consentendo 
altresì la realizzazione di infrastrutture tecniche e di difesa del suolo. In 
sede di R.U. sull’invariante si applicheranno le disposizioni normative di cui 
agli articoli 72 e 73 delle N.T.A. del vigente P.T.C., ferme restando le 
eventuali disposizioni più restrittive dettate dalla competente 
Soprintendenza e/o da normative specifiche in materia. 

L'assetto 
poderale 
tradizionale 
e la 
struttura 
fondiaria 
con la 
viabilità 
poderale 

Rappresenta la struttura fondiaria del 
territorio di Porcari ancora riconoscibile 
della centuriazione romana che, attraverso 
importanti cambiamenti nel corso della 
storia, ha portato - nel periodo medievale - 
alla divisione territoriale in ‘preselle’ o 
‘porche’ (da cui deriva, forse, il nome di 
Porcari) fino alla divisione in ‘preselle’ di 
proprietà demaniale nell’epoca successiva 
alla bonifica. L’assetto poderale attuale è 
ancora legato alla presenza di rari 
insediamenti di cascinali sparsi e di piccoli 
nuclei a corte. 

grado di tutela: Ripristino  
In sede di R.U. si dovranno disciplinare le azioni volte alla tutela degli 
elementi costituitivi e geometrici ancora presenti e riconoscibili o al 
ripristino di quelli alterati e contraddetti; in particolare: canali, fossi, 
viabilità poderale, piantate in filari, ecc.. Il R.U. dovrà privilegiare politiche 
di sviluppo rurale incentivando interventi che privilegino il recupero della 
maglia centuriale ancora riconoscibile evitandone la frantumazione anche 
attraverso la riacquisizione e riqualificazione delle linee direttrici della 
viabilità storica. 

Gli impianti 
arborei 
tipici, i filari 
alberati 
lungo le 
strade e i 
boschetti 
isolati 

Gli ambiti vegetazionale di maggiore 
interesse sono in gran parte riferibili al 
sistema idrografico dell’antico corso 
dell’Auser. Della vegetazione originaria 
sono ancora presenti relitti di bosco idrofilo 
all’interno dell’ex alveo stesso e sugli 
isolotti fluviali. La frammentazione dei 
terreni agricoli dovuta principalmente ad 
avvicendamenti colturali e alla presenza di 
piccole proprietà terriere rimane per lo più 
evidenziata dalla presenza di filari alberati 
e dalla fitta rete di scoline che, causa il 
notevole abandono e degrado, sono 
scarsamente visibili. 

grado di tutela: Conservazione 
In sede di R.U., sulla base di uno specifico quadro conoscitivo, si 
dovranno disciplinare le azioni di tutela definendo politiche di sviluppo che 
promuovano e incentivino interventi finalizzati alla conservazione 
dell’invariante in coerenza con le procedure e le norme di cui al 
regolamento regionale 48/R/2003. 
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Gli elementi del paesaggio dei beni culturali e dell’ambiente naturale e rurale 

Dettaglio Descrizione Disposizioni 

 Le specie arboree e arbustive naturali o 
seminaturali sono rappresentate da salici 
(Salix spp.), ontani (Alnus glutinosa), olmi 
(Ulmus campestris) pioppi bianchi 
(Populus alba), coltivati abbondantemente 
lungo tutto il corso del fiume, mentre sono 
meno frequenti il pioppo nero (Populus 
nigra) e il pioppo tremolo (Populus 
tremula). Inoltre si osservano anche 
esemplari di frassino (Fraxinus excelsior), 
farnia (Quercus robur), acero campestre 
(Acer campestre). Nelle golene si hanno 
cespuglieti con sambuco comune 
(Sambucus nigra), rovo (Robus sp.), 
biancospino (Crataegus oxyacantha), 
corniolo (Cornus sp.), ginestra  (Spartium 
iunceum) e rosa canina (Rosa canina), 
che costituiscono ambienti di notevole 
importanza per l’avifauna. 

La viabilità 
storica con 
caratteri di 
valore 
paesaggisti
co 

E’ costituita dalle importanti vie di 
comunicazione che attraversavano il 
territorio di Porcari sin dall’antichità’. In 
questo contesto territoriale si ricordano: la 
Via Fossa Nuova e la Via del Leccio, 
(strade ‘glareate’ che percorrevano l’intero 
territorio comunale lungo i corsi fluviali e 
che hanno caratterizzato in parte la 
viabilità attuale), la Via del Ferro (scavata 
in parte sul territorio di Capannori in 
Località ‘Casa del Lupo’).    

grado di tutela: Ripristino.  
In sede di R.U. si dovrà disciplinare puntualmente le categorie di 
intervento ammissibili volte recuperare le condizioni di degrado e/o gli 
elementi alterati e incongrui, sia lungo il tracciato sia, in particolare, ai 
margini degli insediamenti e nel territorio aperto, disponendo la 
conservazione degli aspetti strutturali ancora riconoscibili quali 
l’andamento del tracciato, la giacitura, le caratteristiche dimensionali e, se 
non sussistono particolari esigenze legate alla sicurezza e alla 
promozione dell’accessibilità, le caratteristiche dimensionali. Particolare 
attenzione dovrà essere prestata al mantenimento e/o al ripristino della 
funzione originaria di collegamento tra gli elementi del sistema insediativo 
e/o ambientale favorendo ove possibili sistemi di mobilità dolce. Si 
dovranno conservare e/o ripristinare altresì gli elementi di arredo vegetale 
presenti lungo il tracciato, nonché i relativi elementi costruttivi e formali di 
supporto, di arredo e corredo storico-testimoniale e i manufatti minori della 
devozione popolare presenti lungo la viabilità e preservare i punti di 
visualità e i coni ottici verso i paesaggi formalmente riconosciuti e 
consolidati nel tempo. Il R.U. dovrà comunque disciplinare la 
conservazione integrale di reperti di valore storico-artistico e storico-
testimoniale degli elementi di corredo quali tabernacoli, fontane, pozzi, 
lapidi, sculture e rilievi, ecc. 

Le visuali 
paesaggisti
che  

Rappresentano la percepibilità dei 
paesaggi che si aprono da e verso le terre 
di bonifica, connotati da un elevato livello 
di panoramicità per l’ampiezza delle visuali 
che vi si aprono anche lungo i principali 
tratti di viabilità stradale e dai principali 
percorsi della pianura 

grado di tutela: Conservazione 
 Il P.S. prevede la conservazione dei rapporti visivi, dei punti 
panoramici e dei varchi visuali storicamente consolidati a tutela delle aree 
di elevato valore naturalistico e paesaggistico o di connessione tra 
ecosistemi diversi. In sede di R.U. dovranno essere opportunamente 
individuate e disciplinate, con diversificate forme di tutela, le misure per un 
corretto inserimento territoriale di qualunque opera o manufatto - anche 
precisando specifici ambiti/unità di paesaggio - così da poter essere resi 
esteticamente compatibili, non costituire elementi estranei alle 
caratteristiche estetico-percettive e paesaggistiche dei luoghi e non 
provocare disturbo visivo e/o modifiche sostanziali dei rapporti visivi 
consolidati. 

5.1.3 – I sistemi funzionali 

Tra i sistemi funzionali questi quelli che interessano il territorio al confine con il SIR 

Art. 23 Sistema funzionale della valorizzazione del territorio rurale e aperto 

Le aree a prevalente carattere di 
naturalità 

Questo ambito comprende le aree umide poste a sud del territorio comunale, le aree boscate 
localizzate prevalentemente nell'ambiente collinare e le aree di pertinenza fluviale dei principali 
rii e canali di bonifica (il più significativo è quello lungo il corso del Rio Leccio) e che data la 
presenza di vegetazione arborea o arbustiva riparia insediatasi lungo le sponde dell'alveo, 
presentano un elevato livello di funzionalità fluviale con evidenti caratteri di elevata naturalità. 
Il quadro conoscitivo riconosce le aree umide, che dal confine sud del Comune si estendono in 
direzione nord fino al limite dell'area industriale posta a sud dell'autostrada A 11, come aree 
contigue al sito di importanza comunitaria “Ex alveo del Lago del Bientina”. In tali aree sono 
ricomprese le aree palustri, anche stagionalmente allagate, i boschetti isolati e le porzioni di 
territorio non più utilizzate a fini agricoli e ricolonizzate da vegetazione spontanea igrofila. 
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Art.24 – Le aree a prevalente funzione agricola con controllo dei caratteri di valore paesaggistico 
Il Piano Strutturale distingue, all’interno del territorio di interesse agricolo, le aree ad esclusiva da quelle a prevalente funzione agricola. 
Sulla base degli studi e dell’analisi del quadro conoscitivo si evince che le zone agricole presenti nel territorio comunale sono 
classificabili a prevalente funzione agricola in quanto non si riconoscono ambiti di elevata produttività o di particolare pregio, sia di tipo 
qualitativo che quantitativo, ai fini della produzione agricola o comunque beni gravati da usi civici tali da poterne attribuire un carattere 
di esclusività. 
L’ambito delle aree a prevalente funzione agricola con controllo dei caratteri di valore paesaggistico risulta caratterizzato dalle porzioni 
di territorio ubicate in ambiente pedecollinare e collinare a nord, mentre a sud si sviluppa a partire dal limite inferiore del tracciato 
autostradale fino a raggiungere il limite del perimetro comunale in direzione dell'ex alveo del lago di Bientina.La funzione agricola della 
collina è rappresentata prevalentemente dalle coltivazioni della vite e dell'olivo caratterizzate da una modesta estensione degli 
appezzamenti utilizzati, nella quasi totalità, per esigenze di autoconsumo, mentre nella parte più meridionale del territorio comunale 
sono presenti colture cerealicole, foraggere e in piccola parte orticole, caratterizzate però da una modesta produttività. Queste aree si 
distinguono, in pianura, per la fitta rete di appezzamenti, scoline e fossi, che riconducono alla originaria centuriazione, mentre, in 
ambiente collinare, si caratterizzano per la presenza di muretti a secco, terrazzamenti e strade interpoderali. Sono aree in cui il valore 
paesaggistico è preponderante rispetto alla funzione agricola esercitata che, negli ultimi decenni, ha subito una radicale perdita di 
produttività. 

5.1.4 – Le UTOE 

Il territorio comunale risulta suddiviso in 9 UTOE. Nella porzione meridionale del Comune, posta a Sud del 
tracciato autostradale, caratterizzata dalla tipica maglia agraria del paesaggio della pianura bonificata, in 
continuità con quella parte di piana alluvionale che, è stata ricompresa nel SIR-SIC B03 “Ex alveo del Lago 
di Bientina” il PS individua le seguenti UTOE: 

 UTOE 1 – Padule Frizzone -  si estende su 242,17 ha a Sud dell’autostrada e del polo Cartario, a 
Ovest fino al Rio Rogio (lungo il confine comunale con Capannori) e a Est lungo il Rio Fossanuova; 
si tratta di una porzione del territorio comunale in cui prevalgono importanti valenze naturalistico 
ambientali, la presenza di siti archeologici e dei paleo-alvei del fiume Auser (oggi Serchio) e che, 
anche per la elevata pericolosità idraulica e i fenomeni di subsidenza (vd punto f) del Rapporto 
Ambientale), scarsamente antropizzata (al 2011 vede la presenza di 45 abitanti, ossia circa lo 0,45% 
rispetto al totale dei residenti nel Comune). 

 UTOE 2 – Padule – si estende su 285,97 ha a Sud dell'area industriale lungo l'autostrada e che è 
limitato a est dal confine comunale con Altopascio a Est e dal Rio Fossanuova a Ovest. E’ un'area 
che, nonostante la sua rilevante estensione presenta una scarsa antropizzazione con circa 246 
abitanti al 2011 (pari a circa il 2,5% rispetto al totale dei residenti nel Comune). Qua si trovano 
terreni agricoli in parte ancora coltivati, caratterizzati dalla tipica maglia agraria della bonifica 
disegnata dalla rete idraulica minore. I radi insediamenti residenziali risultano ubicati a piccoli gruppi 
intorno alla Chiesa di Padule e lungo le principali vie comunali. Anche in questa porzione del 
territorio comunale si hanno terreni caratterizzati da elevata pericolosità idraulica e da fenomeni di 
subsidenza (vd punto f) del Rapporto Ambientale). 

 
Entrambe ricadono nel sistema territoriale della pianura umida e bonificata e a nord confinano con aree 
certamente molto più antropizzate e caratterizzate dalla presenza di insediamenti industriali (UTOE Polo 
Cartario). 

7 – STUDIO DI INCIDENZA 

7.1 – Effetti sulla biodiversità del Sito  

Il territorio del Comune di Porcari si colloca all’esterno del SIR-SIC “Ex alveo del Lago di Bientina” quindi si 
può parlare di effetti diretti per qualunque fattore perturbante che vada a interferire con la rete idrica che 
confluisce nell’area palustre (e conseguentemente con gli habitat e le specie di flora igrofila presenti) o che 
comunque possa provocare danno o disturbo a specie nell’ambito degli spostamenti stagionali o giornalieri 
all’interno dell’area di bonifica. Per il resto, la valutazione va a evidenziare tutti quegli elementi che 
potenzialmente e/o indirettamente possano risultare di interesse al fine della salvaguardia dell’ecosistema, 
nelle sue componenti biotiche (biocenosi) e abiotiche( biotopo). 
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Legenda 

 Incidenza positiva (anche potenzialmente) 

 Incidenza  potenzialmente negativa/ fattore di rischio 

 Incidenza negativa 

7.1.1 – Gli obiettivi e le azioni di PS 

Questa la matrice relativa agli obiettivi generali e alle azioni per conseguirli del PS e dell’incidenza su 
habitat, specie, connessioni ecologiche e dinamiche ecosistemiche. 

Ove l’analisi riveli situazioni anche solo potenzialmente critiche, la problematica sarà approfondita 
individuando specifiche misure di mitigazione o ipotesi alternative funzionali a ridurre l’incidenza.  
 
Qualità ambientale e del paesaggio 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

1. Il miglioramento della qualità 
ambientale e la centralità del 
“prendersi cura del territorio”, il 
miglioramento della vita, della 
salute umana e del benessere 
dei fruitori 

1.1 – Pianificare gli interventi di 
trasformazione in rapporto con le esigenze di 
mantenimento/salvaguardia della forma 
storicamente consolidata del paesaggio, degli 
elementi tipici riconoscibili e delle reti delle 
connettività ecologica ancora presenti 

  

 
 

2.La salvaguardia e la tutela 
delle risorse storiche, culturali e 
ambientali cui è legata la 
memoria e l’identità della gente 

2.1 – incrementare i livelli di biodiversità 
attraverso la conservazone dei boschi, dei 
boschi igrofili e il recupero dell’assetto 
originario dell’ambiente lacustre e degli 
ambienti naturali della collina 

    
2.2 attuare interventi per aumentare l’indice di 
boscosità del Comune     
2.3 – favorire l’attuazione di processi di 
recupero ambientale nelle aree più esposte a 
fenomeni di degrado, di abbandono e di 
pressione antropica 

    
2.4 - le azioni di trasformazione devono 
salvaguardare i varchi visuali consolidati e 
devono essere realizzate in modo tale da non 
alterare le caratteristiche tipologiche e 
morfologiche che hanno contribuito al 
riconoscimento del valore identitario dei 
luoghi e dovranno essere rese esteticamente 
compatibili in modo da non costituire 
elemento estraneo alle caratteristiche 
estetico-percettive e paesaggistiche dei 
luoghi, senza provocare disturbo visivo e/o 
modifiche sostanziali dei rapporti visivi 
esistenti ormai consolidati. 

  

 

 

2.5 - il R.U. deve escludere l’installazione di 
impianti a biogas se non espressamente 
collegati a impianti di pubblica utilità. 

   
 

2.6 il R.U. dovrà prevedere, ove possibile, 
l’interramento dei cavi aerei e attuare le 
misure di mitigazione per la riduzione dei 
rischi di elettrocuzione e collisione. 

  

 
 

3. La tutela e la valorizzazione 
delle risorse naturali e del 
paesaggio consolidato della 
pianura e della collina, delle 
aree di interesse ambientale e 
paesaggistico, delle aree umide 
e delle geometrie di bonifica del 
territorio interessato dal 
paleoalveo del Serchio con le 
sue permanenze morfologiche, 
idrogeologiche e vegetazionali, 
delle aree di valenza storica, 
archeologica e del territorio 
adiacente, attraverso 

3.1- tutelare e valorizzare le aree palustri di 
valenza naturalistica, la Collina della Torretta 
con l’area dell’antico Castello, la Valle del 
Leccio, i percorsi e le matrici storiche, le aree 
verdi di valenza ambientale e paesaggistica. 

    
3.2- sviluppare i necessari approfondimenti 
per individuare parti di territorio da 
considerare come ampliamento dell’attuale 
perimetro del Sito di Importanza Regionale 
B03 - ex alveo del lago di Bientina - allo 
scopo di conservare le originarie 
caratteristiche ambientali ancora presenti. 

    

3.3 - sviluppare i necessari approfondimenti 
per individuare parti di territorio da sottoporre     
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Qualità ambientale e del paesaggio 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

l’individuazione di aree di valore 
naturalistico e vegetazionale e la 
realizzazione di progetti 
specifici. 

alla disciplina e all’uso di un’area naturale 
protetta di interesse locale (ANPIL) delle ‘100 
fattorie romane’ e della ‘Collina della 
Torretta’, allo scopo di conservare, restaurare 
e/o ricostruire le originarie caratteristiche 
ambientali ancora presenti. 
3.4 - favorire interventi per la valorizzazione 
delle aree di interesse archeologico destinati 
alla rilevazione, manutenzione e protezione 
adeguata dei reperti sul posto, promuovendo 
attività di ricerca anche con modifiche 
morfologiche dell'assetto dei luoghi, purché 
strettamente finalizzate alla attuazione di 
specifici progetti di scavo e sistemazione 
delle aree stesse.  

    

3.5 - favorire la creazione di una oasi 
naturalistica adatta ad accogliere avifauna, 
vegetazione igrofila tipica con la possibilità di 
realizzare un’area per la sperimentazione 
scientifica, naturalistica e didattica con 
strutture museali, centri visita e infrastrutture 
per lo studio. 

    

3.6 - favorire la realizzazione di strutture 
museali, centri visita e infrastrutture per lo 
studio e l'osservazione naturalistica, per la 
documentazione storica e per una controllata 
e corretta fruizione collettiva per il ristoro e la 
ricezione turistica e ricreativa. 

    

3.7 - mantenimento degli elementi 
caratteristici legati alla coltivazione dell’olivo e 
della vite. 

  
 

 

4- L’attuazione di un disegno 
territoriale che connetta e unisca 
tra loro a ‘sistema’, dalla collina 
alla pianura, tutte le emergenze 
di valore naturalistico, 
paesaggistico, culturale, storico-
testimoniale e dell’identità dei 
luoghi, includendo in questo 
sistema la rete degli spazi verdi 
urbani. 

4.1 - ripristinare le relazioni territoriali di tipo 
ecologico e paesaggistico tra la pianura e la 
collina e tra la pianura e le aree umide 
mitigando, in particolare, l’effetto barriera 
provocato dagli insediamenti industriali lungo 
il corridoio infrastrutturale dell’autostrada. 

  

 

 

5- La tutela e la valorizzazione 
della maglia poderale e 
infrastrutturale, ancora leggibile, 
dovuta alla permanenza dei 
tracciati della centuriazione 

5.1 - favorire interventi di tutela e 
riqualificazione dell'ambiente agricolo.     
5.2 - mantenimento delle sistemazioni 
idraulico agrarie tradizionali ancora 
riconoscibili. 

  
 

 

5.3 - mantenimento della viabilità poderale.     
5.4 - il R.U. deve prevedere l’aggiornamento 
del regolamento per la gestione delle strade 
vicinali di uso pubblico. 

 
 

  

5.5 - favorire interventi di tutela e 
riqualificazione dell'ambiente agricolo. 

  
  

6- Governare il cambiamento del 
paesaggio agrario in coerenza 
con la storia e la struttura del 
territorio, intesa come maglia 
territoriale a cui agganciare il 
disegno del nuovo paesaggio, 
considerando ogni intervento 
come occasione di 
miglioramento e di 
riqualificazione dell’ambiente. 

pianificare gli interventi di trasformazione in 
rapporto con le esigenze di 
mantenimento/salvaguardia della forma 
storicamente consolidata del paesaggio, degli 
elementi tipici riconoscibili e delle reti delle 
connettività ecologica ancora presenti 

  

 

 

7 - Garantire il soddisfacimento 
delle necessità legate all’attività 
agricola e delle attività 
connesse, compatibilmente con 
la vocazione del territorio nei 
suoi aspetti fisiografici, 
pedologici, vegetazionali, 
agronomici, culturali, visuali e 
con le risorse paesaggistiche e 
l’uso attento e sostenibile della 

7.1 - favorire l’esercizio dell’ordinaria 
utilizzazione del suolo a scopo colturale e 
degli assetti poderali. 

  
 

 

7.2 - favorire l’utilizzo di pratiche colturali 
sostenibili e di produzione compatibili con le 
caratteristiche ambientali, quali per esempio 
concimazioni con sostanze organiche o 
minerali non di sintesi, rotazioni pluriennali, 
uso di metodi preventivi di lotta fitosanitaria 
senza pesticidi nocivi, lotta biologica, uso di 
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Qualità ambientale e del paesaggio 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

risorsa idrica. tecnologie dolci, ripristino delle sistemazioni 
idraulico-agrarie e forme di coltivazione degli 
impianti arborei e nei casi particolari simili a 
quelle sviluppate nella prima fase di bonifica. 
7.3 -il R.U. deve vietare l’utilizzo in agricoltura 
di OGM e colture no-food.     

7.4 - promozione delle attività integrative del 
reddito agrario organizzando gli elementi di 
maggior attrattività: circuiti turistico-ambientali 
e realizzazione di strutture per una 
controllata fruizione collettiva per il ristoro e 
la ricezione turistica e ricreativa. 

    

7.5 - favorire azioni di sostegno dei sistemi 
produttivi rurali e/o agevolazioni fiscali e 
l’accesso forme privilegiate di finanziamento. 

    

La tutela dell’identità fisica del 
territorio e la difesa delle risorse 
essenziali dalle situazioni di 
rischio ambientale con la messa 
in sicurezza della rete dei fossi e 
dei canali che confluiscono 
nell’alveo dell’ex Lago di 
Bientina. 

realizzare le opere di messa in sicurezza 
idraulica del territorio.     
pianificare gli interventi necessari per la 
verifica e l’adeguamento dell'assetto idraulico 
e di quegli necessari al ripascimento degli 
argini, sponde, allo scolo, circolazione e 
disinquinamento delle acque. 

   

 
attuare interventi  di manutenzione e 
riqualificazione del reticolo idraulico minore, 
compreso quello di bonifica con i relativi 
manufatti ancora presenti, con particolare 
attenzione per quelli che consentivano la 
regolazione del sistema dei canali (chiuse, 
cateratte, ponti, ecc.). 

  

 

 

8.4 - evitare interferenze con i tratti di corso 
d’acqua che mantengono caratteri di 
naturalità. 

    
8.5 - salvaguardare la riconoscibilità dei segni 
morfologici che contraddistinguono le antiche 
opere di bonifica. 

    

8.6 - per i corsi d’acqua non possono essere 
modificati né la sezione dell’alveo né il 
tracciato, fatto salvo le opere necessarie per 
il controllo e la riduzione del rischio e la 
messa in sicurezza del territorio. 

   

 

9- La realizzazione di percorsi, 
aree verdi e reti con funzione di 
connessione ecologica 
funzionale tra la collina e la 
pianura, ricreando tra le stesse 
una ideale continuità che si 
contrapponga alla 
frammentazione determinata 
dall’azione antropica che si è 
sviluppata prevalentemente in 
direzione Est-Ovest. 

9.1 - recuperare le aree degradate, 
marginalizzate e abbandonate da destinare, il 
più possibile, a parchi pubblici. 

  
  

9.2 - potenziare e riqualificare i circuiti 
turistico-ambientali cha valorizzano le risorse 
territoriali di pregio. 

 
 

  

9.3 - favorire la realizzazione di percorsi 
pedonali, percorsi ciclabili ed equituristici, 
sentieri per mezzi di trasporto non 
motorizzati, aree di sosta e attrezzate. 

    

9.4 - implementare i corridoi ecologici tra le 
aree verdi e tra queste e la maglia agraria 
interrotta dalle infrastrutture. 

  
 

 

10 - L’incentivazione delle 
componenti del sistema del 
verde attrezzato, in particolare 
nel comparto industriale, 
mediante la piantumazione di 
alberature tipiche del contesto 
naturalistico e paesaggistico dei 
luoghi, anche al fine di mitigare 
l’inquinamento atmosferico, 
acustico e luminoso. 

10.1 - ridurre le pressioni ambientali delle 
attività produttive e in particolare del 
comparto cartario. 

   
 

10.2 - favorire la realizzazione di alberature 
tipiche di arredo lungo gli assi della viabilità 
principale. 

  
 

 

10.3 - favorire le sistemazioni a verde e di 
nuovi impianti arborei destinabili anche 
all’attività di tempo libero e alla mitigazione 
dell’impatto ambientale dei manufatti 
produttivi. 

  

 
 

 

Insediamenti e standard 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

La tutela dell’identità e della 
pluralità del sistema insediativo: 

11.1 - valorizzare gli elementi della matrice 
storica e il tratto della Via Francigena. 
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Insediamenti e standard 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

sia quello di più antica 
formazione che di quello ormai 
consolidato. 

11.2 - gli interventi sul territorio dovranno 
essere realizzati con la finalità di 
eliminazione/ mitigazione dei fattori esistenti 
che comportano fenomeni di degrado. 

   

 

Il contenimento di consumo di 
suolo e l’arresto della 
dispersione insediativa nei 
contesti agricoli e urbani del 
territorio, anche al fine di 
determinare una più netta 
distinzione del territorio urbano 
dal territorio non urbano e tra 
‘luoghi costruiti’ e il paesaggio 
rurale. 

12.1- ridefinire le aree di frangia degli 
insediamenti urbani, stabilendo rapporti 
simbiotici tra ‘luoghi costruiti’ e paesaggi 
rurali. 

  

 
 

12.2 - ricucire i tessuti incoerenti grazie alla 
riqualificazione di spazi collettivi e 
l’incremento di funzioni pubbliche/uso 
pubblico nello spazio urbano. 

    

12.3 - evitare la dispersione insediativa, in 
particolare della campagna urbanizzata e la 
saldatura urbana lungo la viabilità esistente e 
in particolare lungo i nuovi tratti. 

 

   
12.4 - nell’attuazione del R.U. si darà la 
precedenza a interventi che abbiano la 
possibilità di realizzare parti organiche di 
città: piani attuativi, piani per l’edilizia 
residenziale pubblica, piani per gli 
insediamenti di tipo produttivo, lottizzazioni 
convenzionate, interventi tesi alla 
sistemazione delle zone degradate o 
dismesse. 

    

12.5 - favorire la formazione di ‘orti urbani’ 
all’interno della maglia del tessuto insediativo 
al fine di implementare la connettività 
ecologica. 

  

 
 

12.6 - nel sistema territoriale della pianura 
umida e bonificata e nel sistema territoriale 
della collina non sono ammessi interventi di 
nuovo impianto per la realizzazione di edifici 
a uso produttivo industriale. 

  

  
La migliore ripartizione dei 
servizi e dello sviluppo 
residenziale attraverso il 
completamento e il riordino dei 
tessuti edilizi esistenti non saturi, 
al fine di ricostruirne la 
sostanziale unitarietà e 
continuità spaziale, 
privilegiando, negli interventi di 
nuovo impianto e in quelli di 
ristrutturazione urbana, forme 
del tipo mono e bifamiliare a 
bassa densità. 

13.1-consolidare la forma dell'aggregato 
urbano esistente prevedendo solo 
completamenti e sistemazioni derivati dalle 
potenzialità edificative residue del vigente 
R.U. mantenendo ampie porzioni di verde, 
privilegiando la tipologia edilizia prevalente, 
incrementando la qualità e la quantità di 
servizi e attrezzature e la dotazione di 
standard urbanistici. 

    

13.2 - privilegiare, per gli interventi 
residenziali di nuovo impianto, la tipologia 
abitativa a bassa densità mono-bifamiliare e/o 
a schiera. 

    

Il recupero e la riqualificazione 
del patrimonio edilizio esistente 
privilegiando la qualità 
insediativa e abitativa attraverso 
forme insediative a bassa 
emissione e realizzate con criteri 
di bioedilizia e di riduzione dei 
consumi energetici. 

14.1 - promuovere l’impiego dell’edilizia 
sostenibile, di tecnologie bioclimatiche e 
l’utilizzo di FER. 

    

14.2 - il R.U. svilupperà il controllo del 
patrimonio edilizio esistente, in ambito rurale 
e urbano, attraverso una apposita schedatura 
contenente l’abaco degli interventi e stabilirà, 
anche attraverso progetti specifici, piani 
attuativi e/o di settore, la disciplina degli 
interventi e la gamma di utilizzazione dei 
manufatti edilizi, precisando modalità, priorità 
e fasi di intervento, le superfici minime per 
funzioni, aspetti economici, favorendo forme 
di sviluppo ecocompatibile e di contenimento 
dei consumi energetici. 

   

 

14.3 - la schedatura del patrimonio edilizio 
esistente dovrà contenere almeno i dati 
conoscitivi per permettere una descrizione 
degli elementi di utilizzo, valore, criticità e 
rischio necessari al fine di una corretta 
valutazione degli obiettivi di tutela e delle 
azioni da perseguire. 

    

14.4 - il R.U. dovrà prevedere uno specifico 
piano di settore/regolamento che disciplini gli 
interventi di edilizia sostenibile e per la qualità 
dello spazio fisico e dell’ambiente. 
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Insediamenti e standard 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Il recupero, la conservazione e 
la riqualificazione del patrimonio 
edilizio e delle tipologie 
costruttive legate alla vita dei 
luoghi e alla civiltà del territorio 
agricolo. 

15.1 - tutelare e recuperare le dimore di 
valore storico-documentario, privilegiando il 
ripristino di funzioni di interesse pubblico. 

    

15.2 - favorire la conservazione della 
funzione residenziale e/o complementare a 
quella abitativa e il mantenimento delle 
caratteristiche tipologiche e strutturali 
originarie delle varie ville e palazzi, incluse le 
relative aree di pertinenza e i manufatti di 
servizio. 

    

15.3 - recuperare gli immobili del patrimonio 
storico esistente con progetti 
prevalentemente pubblici di riutilizzazione, 
anche legati al percorso della viabilità storica 
e al progetto del c.d. “albergo diffuso”. 

    

15.4 - garantire la conservazione delle tipiche 
tipologie costruttive legate alla vita e alla 
civiltà contadina promuovendo forme 
integrative del reddito agrario come l’ospitalità 
diffusa. 

    

15.5 - applicazione della disciplina del 
territorio rurale della L.R. n.1/2005 e s.m.i. 
con il recupero dei manufatti esistenti da 
tutelare con interventi graduati in rapporto al 
valore storico-tipologico, prevedendo, per gli 
edifici dismessi e per quelli non più utilizzabili 
a fini produttivi agricoli, forme di riuso a fini 
residenziali e/o turistico-ricettivo, di ristoro, 
foresterie e di promozione di prodotti locali 
(filiera corta), purché vengano mantenute le 
caratteristiche morfologiche e il corretto 
inserimento dei manufatti nel contesto 
ambientale e paesaggistico. 

    

15.6 - prevedere meccanismi premiali per 
l’adozione di sistemi costruttivi e di recupero 
del patrimonio edilizio esistente che 
privilegino la salvaguardia e la tutela di specie 
nidificanti e di interesse con siti di rifugio e 
nidificazione. 

 

 
  

15.7 - indipendentemente dal valore attribuito 
all’edificato esistente sarà compito del R.U. 
individuare e dettagliare una disciplina che 
consideri lo spazio di pertinenza degli edifici 
come componente unitaria del progetto 
architettonico. 

    

L’arresto dei processi di 
alterazione fisica e funzionale 
della ‘corte lucchese’ e degli 
spazi esterni ad essa connessi. 

16 - salvaguardare il sistema della ‘corte 
lucchese’ attuando anche gli interventi di 
ripristino delle caratteristiche, degli elementi 
fisici e degli assetti originari alterati; 

    

Lo sviluppo di un piano di edilizia 
sociale residenziale agevolata 
e/o convenzionata per il 
fabbisogno dei cittadini residenti 
e per l’accesso alla prima casa. 

17.1 - individuare aree da destinare a 
interventi di edilizia residenziale pubblica 
(ERP) e/o edilizia residenziale sociale (ERS) 
conservando un corretto rapporto tra 
percentuali di edilizia pubblica e privata. 

    

17.2 - recuperare i volumi dismessi 
prevalentemente per attività terziaria, servizi 
collettivi e/o interventi di edilizia residenziale 
anche di tipo sociale. 

    

Il miglioramento quantitativo e 
qualitativo degli standard 
urbanistici e dei servizi. 

18.1 - consolidare la forma dell'aggregato 
urbano esistente prevedendo solo 
completamenti e sistemazioni derivati dalle 
potenzialità edificative residue del vigente 
R.U. mantenendo ampie porzioni di verde, 
privilegiando la tipologia edilizia prevalente, 
incrementando la qualità e la quantità di 
servizi e attrezzature e la dotazione di 
standard urbanistici. 

    

18.2 - realizzare un nuovo ‘polo scolastico’ 
per accentramento di funzioni e servizi. 

    

18.3 - favorire l’eventuale realizzazione di 
attrezzature pubbliche, museali, ricettive per 
evitare la scomparsa di ciò che documenta 
l'antropizzazione dell'ambiente originario, 
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Insediamenti e standard 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

compresi gli esempi della civiltà tecnica e 
contadina profusa in esso. 
18.4 - incrementare le aree per attrezzature, 
in particolare gli impianti sportivi, al fine di 
riqualificazione di zone residenziali e di 
valenza paesaggistica e naturalistica. 

    

18.5 - incentivare l’attuazione di misure 
compensative che prevedano l’impianto di 
zone a verde all’interno del tessuto urbano. 

  
 

 

18.6 - individuare aree da destinare a parchi 
pubblici che ricordino il “genius loci” del 
territorio anche realizzando, all’interno del 
tessuto urbano, una rete continua di spazi 
adibiti a verde. 

  

 
 

La migliore accessibilità dei 
luoghi, intesa come strumento di 
valorizzazione delle risorse 
collettive e delle persone, 
favorendo l’integrazione e la 
coesione sociale anche 
attraverso l’eliminazione delle 
barriere urbanistiche e 
architettoniche presenti sul 
territorio. 

19.1 - predisporre la mappa dell’accessibilità 
dei luoghi e degli edifici pubblici e/o a uso 
pubblico in ambito urbano e il piano per 
l’eliminazione delle barriere architettoniche e 
urbanistiche  

    

 

Qualità delle attività economiche 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Il rafforzamento delle aree 
produttive tradizionali, di quelle 
del settore cartario e dell’indotto 
a esso collegato, da attrezzare 
con centri servizi alle imprese 
per l’innovazione del prodotto e 
del ciclo produttivo, eliminando 
nel contempo gli impatti 
ambientali. 

20.1 - la permanenza del comparto produttivo 
esistente - o in caso di riconversione in altra 
destinazione e attività produttiva  dovrà 
garantire adeguati standard pubblici o a uso 
pubblico, assicurando il più possibile 
l’accessibilità alle aree e la massima 
efficienza e percorribilità per i mezzi di 
trasporto delle merci, senza produrre rischi o 
impedimenti alla mobilità delle persone. 

    

20.2 - il R.U. dovrà prevedere per le aree del 
comparto produttivo esistente lungo il 
tracciato autostradale, una disciplina che 
garantisca una adeguata configurazione fisica 
e morfologica dei manufatti edilizi, che li 
caratterizzi architettonicamente, mettendo in 
risalto la loro riconoscibilità e quella dei luoghi 
come ‘distretto cartario di importanza 
europea’ (parco industriale della carta), 
prevedendo in ogni caso il rispetto di 
equilibrati rapporti tra le funzioni assegnate, 
gli spazi scoperti, gli spazi coperti e i volumi 
edificati. 

    

20.3 - evitare l’insediamento di nuove attività 
artigianali e produttive con impatto negativo 
sull’ambiente. 

   
 

20.4 - il R.U. dovrà individuare aree da 
destinare ad attività e funzioni complementari 
con quella produttiva per l’eventuale 
realizzazione di attrezzature pubbliche, servizi 
collettivi, attività museali, direzionali, attinenti 
alla ricerca, alla formazione, alla innovazione 
tecnologica e imprenditoriale, per 
infrastrutture legate alla logistica, attività di 
sostegno anche di tipo ricettivo, al fine di 
favorire la durevole permanenza delle attività 
produttive e la complessità delle funzioni 
insediate. 

    

20.5 - il R.U. conterrà i criteri e gli indirizzi per 
la formazione di uno specifico piano di 
riqualificazione del comparto produttivo che 
sulla base di un determinato quadro 
conoscitivo e apposita schedatura, delle aree 
e delle tipologie di manufatti, definisca la 
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Qualità delle attività economiche 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

disciplina degli interventi sugli edifici produttivi 
esistenti, la loro compatibilità ambientale, il 
livello di degrado con possibilità di diversa 
utilizzazione, la definizione di aree idonee per 
la ricollocazione delle attività produttive 
attualmente localizzate in zona incompatibile 
con le destinazioni d’uso prevalenti. 
20.6 - per le attività produttive esistenti a 
Rughi prevedere interventi fino alla 
sostituzione edilizia. 

    

Il riordino funzionale e 
strutturale del comparto 
produttivo industriale in termini 
di aree produttive 
ecologicamente attrezzate 
(APEA) e la razionalizzazione 
delle aree di frangia da 
destinare a infrastrutture 
funzionali, favorendo 
l’innalzamento del livello 
qualitativo delle stesse attività. 

21.1 - privilegiare la trasformazione di tutte le 
aree produttive esistenti in aree produttive 
ecologicamente attrezzate (APEA) 

   
 

21.2 - ridurre le condizioni di degrado dei 
comparti produttivi interni all’edificato 
attuando interventi di recupero e 
riqualificazione per mitigarne l’impatto 
ambientale. 

    

21.3 - consentire interventi di nuova 
costruzione di manufatti produttivi solo a 
condizione che vengano attuate opere di 
mitigazione. 

    

L’incentivazione del ruolo di 
connettività ecologica degli 
spazi e delle aree circostanti alle 
aree industriali. 

22.1- favorire sistemazioni a verde, destinabili 
anche ad attività per il tempo libero, con 
funzione di connettività ecologica e di 
mitigazione dell’impatto ambientale dei 
manufatti produttivi. 

  

 
 

22.2 - favorire l’impianto di verde con piante 
autoctone nell’intorno di ogni insediamento 
industriale. 

   
 

La delocalizzazione, nel 
comparto industriale esistente, 
dei manufatti produttivi 
incompatibili con la residenza e 
la riconversione e il riuso dei 
volumi per funzioni plurime e 
attività attinenti l’innovazione 
tecnologica e direzionale, 
compatibili con il contesto 
territoriale. 

23.1- riconvertire funzionalmente i contenitori 
produttivi dismessi nelle zone a prevalente 
carattere residenziale. 

    

23.2 - incentivare la delocalizzazione delle 
destinazioni d’uso incompatibili con la 
residenza. 

    

23.3- attuare forme di incentivazione per la 
riconversione/trasferimento dei manufatti 
produttivi in zona impropria e forme di 
perequazione per interventi di mitigazione e 
compensazione degli effetti negativi 
sull’ambiente. 

   

 

23.4 - per quanto riguarda gli edifici produttivi 
e artigianali esistenti il R.U. dovrà procedere 
all’individuazione delle attività incompatibili e 
formulare dei progetti di riqualificazione che 
prevedano le opere necessarie a 
mitigare/compensare l’impatto ambientale dei 
manufatti, la riconversione/ riqualificazione 
delle parti alterate e l’eventuale individuazione 
di specifiche aree, all’interno del comparto 
produttivo, compatibili per accogliere il loro 
trasferimento. 

    

23.5 - per i fabbricati produttivi interni al 
tessuto edilizio e incongrui con la funzione 
residenziale consentire soltanto interventi fino 
alla ristrutturazione edilizia senza aumento di 
superficie e di volume. 

    

La messa in sicurezza delle 
aziende a rischio rilevante e la 
bonifica dei siti produttivi o 
contaminati;  

24.1 - incentivare la delocalizzazione delle 
aziende a rischio di incidente rilevante. 

    

La salvaguardia e il 
potenziamento del commercio e 
dell’artigianato di vicinato, visto 
come elemento di sviluppo 
sociale ed economico dei centri 
e degli insediamenti urbani. 

25.1 - ripristinare la presenza di funzioni 
commerciali e artigianali di vicinato. 

    

25.2 - il R.U. dovrà prevedere la redazione di 
uno specifico piano di settore per lo sviluppo 
delle attività economiche e del commercio. 

    

25.3 - non è consentita la realizzazione di 
nuove grandi strutture commerciali di vendita. 

    

Lo sviluppo del centro 
commerciale naturale nel centro 
urbano di Porcari. 

26.1 - creare una rete organizzata di attività 
per la valorizzazione del centro commerciale 
naturale del paese. 
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Qualità delle attività economiche 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

27 - L’incentivazione delle 
attività turistico-ricettive nella 
forma dell’ospitalità diffusa, 
legate alla promozione della 
tradizione e della cultura dei 
luoghi, dei valori rurali e della 
fruibilità dell’ambiente naturale. 

27.1 - potenziare e riqualificare i circuiti 
turistico-ambientali cha valorizzano le risorse 
territoriali di pregio. 

  

  

28 - La promozione delle 
colture, anche di tipo 
specialistico e 
dell’ortoflorovivaismo. 

28.1 - il R.U. dovrà favorire specifiche 
iniziative sinergiche tra impianti per colture, 
anche di tipo  specialistico, e la produzione 
industriale lungo il tracciato autostradale. 

   

 

 

Qualità delle infrastrutture e della mobilità 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

29 - L’ottimizzazione delle 
infrastrutture e delle reti 
tecnologiche, escludendo la 
realizzazione sul territorio 
comunale di impianti di 
incenerimento e/o 
termovalorizzazione dei rifiuti. 

29- consentire, nel rispetto dei caratteri 
identitari dei luoghi, la realizzazione di limitate 
attrezzature tecnologiche di pubblica utilità. 

   

 

30 - L’ottimizzazione del sistema 
della mobilità delle persone e 
delle merci, favorendo 
l’aggiramento dei nuclei abitati e 
razionalizzando i flussi di traffico 
e le aree a parcheggio così da 
decongestionare le zone 
tradizionalmente più esposte. 

30.1 - potenziare la viabilità storica e una rete 
di percorsi legati alla cultura e alla civiltà dei 
luoghi. 

    

30.2 - riqualificare gli ingressi al territorio 
comunale e ai vari centri abitati. 

    

30.3 - valorizzare i centri abitati 
assicurandone l’accessibilità e la percorribilità 
pedonale ciclabile. 

    

30.4 - individuare nuove aree di sosta 
funzionali ai centri abitati. 

    

30.5 - promuovere la conservazione all’uso 
pubblico delle strade vicinali presenti nel 
tessuto urbano e della rete dei percorsi 
storici. 

    

30.6 - migliorare la sicurezza del traffico 
urbano e ridurre le situazioni di pericolosità 
stradale, di congestione del traffico attraverso 
la realizzazione o potenziamento di rotatorie, 
adeguamenti delle sedi stradali, creazione di 
sensi unici, ecc.. 

    

30.7 - diminuire il traffico pesante nei centri 
abitati. 

    

30.8 - previsione di un collegamento viario tra 
la zona “167” e Via Marraccini. 

    

30.9 - confermare il percorso stradale che 
aggira il centro urbano a sud del palazzo 
comunale. 

    

30.10 - collegamento rapido al casello del 
Frizzone. 

    

31 - Il miglioramento della 
sicurezza stradale con 
particolare riguardo alla Via 
Puccini e verso tutte le strade 
considerate di accesso a 
Porcari. 

31.1 - riqualificare la Via Puccini mantenendo 
la fruizione visiva del paesaggio della 
pianura. 

    

31.2 - previsione di un collegamento viario tra 
la Via Puccini e Via Ciarpi per sgravare il 
traffico pesante da quest’ultima. 

    

32 - L’adeguamento strutturale e 
funzionale della rete della 
mobilità potenziando i 
collegamenti su rotaia nel 
comparto industriale. 

32.1 - particolare attenzione sarà rivolta alla 
sistemazione delle infrastrutture viarie con 
specifico riferimento ai problemi sollevati dalla 
presenza delle zone industriali e in particolare 
dalla zona industriale ubicata a cavallo 
dell'autostrada A11 Firenze-Mare. 

    

32.2 - razionalizzare i flussi di traffico per le 
aree produttive. 

    

32.3 - migliorare l’interconnessione gomma-
rotaia e l’efficienza dei tronchetti ferroviari. 

    

33 - La strutturazione di una rete 
per la ‘mobilità lenta’ costituita 
da percorsi ciclabili e pedonali di 
collegamento tra il centro 

33 - individuare corridoi infrastrutturali e verdi 
per la mobilità pedonale, cicloturistica ed 
equituristica. 
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Qualità delle infrastrutture e della mobilità 

OBIETTIVI GENERALI AZIONI Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

cittadino e il resto del territorio 
privilegiando l’utilizzo degli argini 
dei corsi d’acqua e le zone 
verde di connessione. 
34 - L’adeguamento strutturale e 
funzionale della rete viaria 
d’interesse sovracomunale, in 
particolare la realizzazione di un 
percorso a sud dell’autostrada 
da destinare alla complanare 
“Asse Est-Ovest”, nonché il 
progetto di interconnessione 
ferroviaria del comparto 
industriale col potenziamento 
della linea ferroviaria Lucca-
Pistoia. 

34 - potenziamento di Via di Lucia da 
destinare alla complanare Asse Est-Ovest. 

    

 

La maggior parte delle criticità rilevate è imputabile alla presenza del comparto produttivo a Nord delle aree 
di bonifica rientranti nelle UTOE del Padule - Frizzone e del Padule. Si tratta di uno dei poli industriali più 
importanti della Piana di Lucca facente parte del Distretto Cartario di Capannori e di rilevanza a livello 
nazionale per la produzione e l’occupazione. E’ obiettivo prioritario del Comune garantire la permanenza e la 
possibile espansione delle aziende per quanto necessario ai fini dello sviluppo delle attività e il conseguente 
indotto sull’occupazione e l’economia locale ponendo comunque condizioni imprescindibili di sostenibilità 
ambientale alla nuova edificazione e all’ampliamento. La particolare localizzazione delle grosse industrie, 
che si estendono in prevalenza lungo il tracciato autostradale della A11 Firenze Mare, costituisce, insieme 
alla stessa viabilità, un elemento di forte frammentazione nelle connessioni ecologiche in senso N-S 
all’interno della Piana. Inoltre, i grossi insediamenti e le loro pertinenze vanno a chiudere importanti varchi 
che, oltre ad assumere un fondamentale ruolo nell’ambito delle reti ecologiche, assolvono alla funzione di 
garantire le visuali paesaggistiche tra la pianura bonificata e la collina.  

Positiva, al fine di ridurre il consumo di suolo e la perdita di tali aree aperte residuali, la riduzione del 
dimensionamento totale destinato al settore produttivo - artigianale a livello di PS rispetto a quanto già 
individuato dal vigente RU come evidente dalla tabella seguente. Dalla stessa tabella si osserva un 
consistente decremento anche nel dimensionamento della funzione residenziale e commerciale (MSV), che 
porta comunque a un minor carico antropico sulle risorse (dotazione e consumi idrici, energetici, di suolo, 
emissioni in atmosfera..) 

VALUTAZIONE DEL DIMENSIONAMENTO RISPETTO AL RESIDUO R.U. NON ATTUATO 
 

Funzione vigente RU SUL residua 
(mq.) 

Previsione 
 sintetica 

SUL previsione PS 
(mq.) 

Variazione 
 % 

RESIDENZIALE (B1,B2,B3,C1,D3) 164.185  81.400 -101,70 
INDUSTRIALE-ARTIGIANALE (D1,D7,H4 ) 378.283  100.000 -278,28 
COMMERCIALE GRANDE DISTRIBUZIONE n.d.  0 0 
COMMERCIALE MEDIA DISTRIBUZIONE (D3,D5,D6) 78.434  53700 -46,1 
TURISTICO-RICETTIVO  (D3) 59 p.l.  380 p.l. +84,47 
DIREZIONALE (B1,B2, D5) 8.745  21.700 +59,70 
AGRICOLA, FUNZIONI CONNESSE E AGRITURISMO n.d.  7.800  

 

L’attenzione posta alle attuali interazioni negative con la residenza e la scelta di puntare alla possibilità di 
delocalizzazione delle attività maggiormente incompatibili, risulta una garanzia della tutela della salute 
umana e della qualità della vita dei residenti ma deve anche portare, in sede di RU, alla scelta di idonee 
localizzazioni dei nuovi insediamenti, puntando sulla realizzazione di aree produttive ecologicamente 
attrezzate che consentano di limitare gli impatti.  
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Risulta importante la scelta strategica di puntare alla valorizzazione delle risorse ambientali, naturalistiche e 
storico-archeologiche anche quale volano per lo sviluppo economico, sia in termini di turismo (aumento di 
posti letto e possibilità di ospitalità diffusa sia attraverso la funzione residenziale che agricola, individuazione 
di percorsi per una mobilità lenta e per la scoperta dei luoghi di interesse) che di occupazione. E in questo 
senso, la tutela della tipica maglia agraria e del reticolo idraulico minore, insieme con l’assunzione di 
specifici impegni per la salvaguardia delle zone di bonifica del Comune in un quadro di sistema più vasto 
(area protetta anche intercomunale, ampliamento perimetro del Sito Natura 2000) costituiscono sicuramente 
elementi di positività per la valutazione. Rispondono peraltro a indirizzi dettati sia a livello provinciale che 
regionale (in particolare nell’ambito del PRAA e del PAER). Questo obiettivo va inoltre ad assumere una 
valenza trasversale rispetto a tutti gli altri e fa sì che le azioni intraprese siano oggetto di una verifica di 
sostenibilità funzionale a ridurre gli impatti anche attraverso specifici condizionamenti delle trasformazioni.  
Nella matrice è stata evidenziata una potenziale incidenza negativa determinata dalla promozione di attività 
di fruizione degli ambienti naturali: per ovviare a situazioni di disturbo o a eventuali impatti derivanti dalla 
realizzazione di infrastrutture è necessario che venga approfondito il quadro conoscitivo sulle risorse 
naturalistiche presenti nel sistema territoriale della pianura umida e palustre bonificata posto a sud del 
tracciato autostradale, così da poter valutare nel dettaglio la valenza conservazionistica, le opportunità di 
riqualificazione, di restauro ambientale (se necessario), le potenzialità per un turismo consapevole e 
sostenibile, tenendo anche conto della presenza delle importanti risorse archeologiche. A tal fine risulta 
fondamentale la redazione del piano particolareggiato proposto quale strategia per lo sviluppo dell’area e gli 
studi propedeutici alle proposte di Oasi naturalistica, Area Naturale Protetta o addirittura volti all’estensione 
dei perimetri del Sito di Importanza Comunitaria. 
Visto il ridotto indice di boscosità del Comune risulta altrettanto positivo ogni intervento volto a tutelare le 
superfici boscate esistenti (ad es la zona della Colina e le limitate fasce ripariali in zone di bonifica) e a 
implementarle anche mediante interventi compensativi e perequativi; oltre a incidere sul bilancio di CO2, 
filari, siepi, macchie e aree boscate (da utilizzare per la progettazione di parchi pubblici e spazi verdi e 
nell’intorno degli insediamenti industriali) offrono zone di rifugio per molte specie animali, rappresentano 
elementi di connettività ecologica (corridoi, stepping stones..) e vanno parzialmente a ridurre /limitare alcuni 
impatti come quelli acustico, luminoso e visuale particolarmente critici in alcuni contesti. 
Tutto il territorio di Porcari vede la presenza di una fitta rete di canali di bonifica che confluiscono nel Padule 
di Bientina. Alcuni dei rii e fossi risultano per la maggior parte di acque alte e quindi arginati con scarse 
caratteristiche di naturalità e non ricevono direttamente le acque scolanti ma molti sono i corsi d’acqua 
recettori. I dati sulla qualità delle acque dei corpi idrici superficiali monitorati da ARPAT a scala di bacino 
evidenziano uno stato di qualità scadente quindi sono da porre in atto tutte le misure necessarie a ridurre le 
pressioni determinate da attività antropiche di varia tipologia. Da evidenziare anche la problematica relativa 
all’emungimento delle acque dalla falda con conseguenti problemi di subsidenza indotta, situazione che ha 
comportato forti limitazioni al prelievo di acque sotterranee.  
Per i motivi sopra esposti la possibilità di sviluppo e di insediamento di nuove colture protette in prossimità 
del polo produttivo può risultare un potenziale elemento di criticità soprattutto per quanto concerne i 
fabbisogni idrici a uso irriguo e l’utilizzo di prodotti chimici per la fertilizzazione e la protezione delle piante. 
La progettazione di tali impianti deve portare a soluzioni fuori terra che consentono economicità di gestione 
ricorrendo all’utilizzo di FER per la riduzione dei consumi energetici e all’uso di sistemi di irrigazione a goccia 
che utilizzino acque di recupero o prevedano comunque il riciclo per la riduzione dei consumi idrici.  
Vista la presenza di evidenti elementi di frammentazione soprattutto in senso E-O (autostrada, ferrovia, 
strade comunali e provinciali), i corsi d’acqua, anche se parzialmente intubati e canalizzati, vanno a 
costituire un importante elemento di connettività soprattutto per quelle specie terrestri che risultino in grado 
di utilizzarli per gli spostamenti in senso NS; per le specie volatrici, non potendo intervenire sulle 
infrastrutture di trasporto esistenti, sono da attuare specifici interventi sulle linee aeree puntando sul loro 
interramento o sull’utilizzo di specifiche misure di messa in sicurezza al fine di ridurre i rischi di collisione ed 
elettrocuzione. Questo anche in ragione del fatto che nell’area industriale si è insediata la cicogna bianca 
nidificante e che sarebbe auspicabile garantire la possibilità di insediamento di altre coppie di questo raro 
ciconiforme anche in altre porzioni aperte (ex agricole) del territorio di bonifica. 
Per quanto riguarda il potenziamento della Via di Lucia da destinare alla complanare Asse Est-Ovest che 
collega Altopascio a Porcari, si rimanda alle specifiche valutazioni a cura degli Enti competenti evidenziando 
la necessità di limitare gli elementi di frammentazione ecologica (causa anche di impatto diretto per 
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incidentalità e di disturbo per inquinamento luminoso e acustico) all’interno delle zone di bonifica e di vietare 
la possibilità di inurbamento lungo le nuove direttrici.  

7.1.2 – Il sistema territoriale della Pianura umida e palustre bonificata 

Nella seguente matrice si analizzano i contenuti dell’art. 11 pertinenti per la valutazione dell’incidenza delle 
previsioni di PS su habitat e specie che caratterizzano il Sito Natura 2000.  
Ove l’analisi riveli situazioni anche solo potenzialmente critiche, la problematica sarà approfondita 
individuando specifiche misure di mitigazione o ipotesi alternative funzionali a ridurre l’incidenza.  
 

Obiettivi di qualità per il patrimonio ambientale Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

la conservazione, la valorizzazione e la riqualificazione dell’ambiente naturale e 
degli ecosistemi e della vegetazione igrofila presente;     
la valorizzazione e riqualificazione del paesaggio     

la conservazione e il ripristino delle aree umide recuperando condizioni più 
naturali anche mediante interventi di allagamento     
il potenziamento e la realizzazione delle connessioni ecologiche tra le aree 
umide, le zone palustri e gli ambienti seminaturali della bonifica     
la valorizzazione delle testimonianze archeologiche del parco archeo-
naturalistico delle 100 fattorie romane;     

il mantenimento delle parti che costituiscono il “varco” ecologico della Piana di 
Lucca e degli elementi dell’antico tracciato sotterraneo del Serchio     

la promozione di forme di turismo ecologico, naturalistico e culturale legato 
all’identità dei luoghi     
la messa in sicurezza del territorio e il controllo del rischio idraulico del sistema 
trasversale dei corsi d’acqua che confluiscono nell’ex alveo del lago di Bientina     
L’’eliminazione o la mitigazione degli effetti derivanti dalle situazioni di degrado 
ambientale     
il mantenimento e lo sviluppo delle attività agricole produttive e del ruolo 
dell’agricoltura intesa come fattore di stabilità dell’equilibrio ambientale e risorsa 
per la tutela del paesaggio; 

    
la valorizzazione della matrice storica e della maglia rurale storica di tipo 
centuriale ancora riconoscibile     

la salvaguardia dei varchi visuali paesaggistici e dei coni prospettici 
storicamente consolidati che connotano le permanenze e le persistenze 
identitarie del territorio comunale 

    

 

Indirizzi per la qualità del patrimonio ambientale Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

tutelare e valorizzare l’eterogeneità delle aree palustri di valenza naturalistica, i 
percorsi e le matrici storiche, le aree verdi di valenza ambientale e 
paesaggistica; 

    
pianificare gli interventi di trasformazione in rapporto con le esigenze di 
mantenimento/salvaguardia della forma storicamente consolidata del paesaggio, 
degli elementi tipici riconoscibili e delle reti delle connettività ecologica ancora 
presenti; 

    

garantire la rinaturalizzazione progettata e controllata di parti di territorio 
(ricomposizione agro-insediativa privilegiando tessuti agrari più o meno estesi e 
quelli di interfaccia con l’urbano, boschi di pianura e fasce boscate, 
rinaturalizzazione dei corsi d’acqua, fasce di vegetazione ripariale di 
collegamento ecologico, allagamento di porzioni depresse del territorio di 
bonifica, ecc) in modo da favorire il riequilibrio ambientale da realizzarsi in 
connessione con il circuito turistico-ambientale, in relazione al quale è possibile 
valorizzare gli elementi storici del disegno territoriale, rappresentati da fossi e 
canali e dai manufatti antichi, dagli elementi caratteristici del territorio rurale 

    

sviluppare i necessari approfondimenti per individuare parti di territorio da 
considerare come ampliamento dell’attuale perimetro del Sito di Importanza 
Comunitaria B03 - Ex alveo del lago di Bientina - allo scopo di conservare e 
gestire le emergenze naturalistiche (in termini di habitat e specie) ancora 
presenti 

    

sviluppare i necessari approfondimenti per individuare parti di territorio da 
sottoporre alla disciplina e all’uso di un’area naturale protetta di interesse locale     
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Indirizzi per la qualità del patrimonio ambientale Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

(ANPIL) delle ‘100 fattorie romane’ allo scopo di conservare, restaurare e/o 
ricostruire le originarie caratteristiche ambientali ancora presenti 
favorire interventi per la valorizzazione delle aree di interesse archeologico 
destinati alla rilevazione, manutenzione e protezione adeguata dei reperti sul 
posto, promuovendo attività di ricerca anche con modifiche morfologiche 
dell'assetto dei luoghi, purché strettamente finalizzate alla attuazione di specifici 
progetti di scavo e sistemazione delle aree stesse. Il Regolamento Urbanistico 
disciplinerà in dettaglio: l'estensione delle aree a protezione della zona di ricerca 
già individuata; le eventuali nuove zone che potranno essere messe in luce in 
futuro; gli interventi specifici riguardanti i vari siti 

    

favorire la creazione di una oasi naturalistica con la possibilità di realizzare 
un’area per la sperimentazione scientifica, naturalistica e didattica con strutture 
museali, centri visita e infrastrutture per lo studio 

    
favorire la realizzazione di strutture museali, centri visita e infrastrutture per lo 
studio e l'osservazione naturalistica, per la documentazione storica e per una 
controllata e corretta fruizione collettiva per il ristoro e la ricezione turistica e 
ricreativa 

    

favorire interventi di tutela e riqualificazione dell'ambiente agricolo, le zone ad 
agricoltura estensiva, gli orti e gli ambienti rurali di frangia urbana, i prati da 
sfalcio 

    

favorire l’esercizio dell’ordinaria utilizzazione del suolo a scopo colturale e degli 
assetti poderali     

favorire l’utilizzo di pratiche colturali sostenibili e di produzione compatibili con le 
caratteristiche ambientali, quali per esempio concimazioni con sostanze 
organiche o minerali non di sintesi, rotazioni pluriennali, uso di metodi preventivi 
di lotta fitosanitaria senza pesticidi, fertilizzanti e fitofarmaci nocivi, lotta 
biologica, uso di tecnologie dolci, ripristino delle sistemazioni idraulico-agrarie e 
forme di coltivazione degli impianti arborei simili a quelle sviluppate nella prima 
fase di bonifica 

    

promozione delle attività integrative del reddito agrario organizzando gli elementi 
di maggior attrattività: circuiti turistico-ambientali e realizzazione di strutture per 
una controllata fruizione collettiva per il ristoro e la ricezione turistica e ricreativa 

    

favorire azioni di sostegno dei sistemi produttivi rurali e/o agevolazioni fiscali e 
l’accesso a forme privilegiate di finanziamento     

recuperare le aree degradate, marginalizzate e abbandonate da destinare, il più 
possibile, a parchi pubblici 

    

potenziare e riqualificare i circuiti turistico-ambientali cha valorizzano le risorse 
territoriali di pregio anche mediante la realizzazione di percorsi pedonali, 
percorsi ciclabili ed equituristici, sentieri per mezzi di trasporto non motorizzati, 
aree di sosta e attrezzate 

    

incrementare i livelli di biodiversità attraverso la conservazione dei boschi igrofili 
e il recupero dell’assetto originario dell’ambiente lacustre     
implementare i corridoi ecologici tra le aree verdi e tra queste e la maglia agraria 
interrotta dalle infrastrutture     

consentire l’impianto esclusivo di specie autoctone e limitare e monitorare 
l’espansione di specie alloctone     
attuare interventi per aumentare l’indice di boscosità del Comune     
realizzare le opere di messa in sicurezza idraulica del territorio     
pianificare gli interventi necessari per la verifica e l’adeguamento dell'assetto 
idraulico e di quegli necessari al ripascimento degli argini, sponde, allo scolo, 
circolazione e disinquinamento delle acque;  

    
attuare interventi di manutenzione e riqualificazione del reticolo idraulico minore, 
compreso quello di bonifica con i relativi manufatti ancora presenti, con 
particolare attenzione per quelli che consentivano la regolazione del sistema dei 
canali (chiuse, cateratte, ponti, ecc.) 

    

evitare interferenze con i tratti di corso d’acqua che mantengono caratteri di 
naturalità     

salvaguardare la riconoscibilità dei segni morfologici che contraddistinguono le 
antiche opere di bonifica     

 

Prescrizioni per la qualità del patrimonio ambientale Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 
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Prescrizioni per la qualità del patrimonio ambientale Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

le azioni di trasformazione devono salvaguardare i varchi visuali consolidati dalle 
zone aperte e dalla viabilità principale, in modo particolare verso la pianura e 
verso la collina, e devono essere realizzate in modo tale da non alterare le 
caratteristiche tipologiche e morfologiche che hanno contribuito al 
riconoscimento del valore identitario dei luoghi. Qualunque opera o manufatto 
deve essere esteticamente compatibile in modo da non costituire elemento 
estraneo alle caratteristiche estetico-percettive e paesaggistiche dei luoghi, 
senza provocare disturbo visivo e/o modifiche sostanziali dei rapporti visivi 
esistenti ormai consolidati 

    

mantenimento delle sistemazioni idraulico agrarie tradizionali ancora 
riconoscibili;     

mantenimento della viabilità poderale     
il R.U. deve prevedere l’aggiornamento del regolamento per la gestione delle 
strade vicinali di uso pubblico     

per i corsi d’acqua non possono essere modificati né la sezione dell’alveo né il 
tracciato, fatto salvo le opere necessarie per il controllo e la riduzione del rischio 
e la messa in sicurezza del territorio 

    

il R.U. deve escludere l’installazione di impianti a biogas se non espressamente 
collegati a impianti di pubblica utilità 

    

il R.U. deve vietare l’utilizzo in agricoltura di OGM e colture no-food     

il R.U. dovrà prevedere, ove possibile, l’interramento dei cavi aerei e attuare le 
relative misure di mitigazione dei rischi di elettrocuzione e collisione     

 

Lo sviluppo delle attività agricole deve tenere in considerazione che, per la tipica natura di terreni di bonifica, 
la derivazione delle acque per usi irrigui va a ridurre la disponibilità idrica lungo i corsi d’acqua soprattutto 
nelle stagioni più aride. Può risultare utile prevedere l’allagamento di alcune zone depresse, quali zone di 
rifugio e habitat per specie faunistiche e la realizzazione di invasi di accumulo per un uso sostenibile della 
risorsa: in tal senso è importante che la progettazione segua specifici criteri naturalistici che permettano di 
aumentare l’attrattività e la funzionalità ecologica di tali ecosistemi.  
Non è compito del Piano Strutturale esprimersi in merito all’impatto dell’attività faunistico- venatoria che 
nell’area è consentita sulla base del vigente Piano Faunistico Venatorio ma è da segnalare che una corretta 
gestione dei chiari di caccia, anche fuori dalla stagione venatoria, può contribuire ad aumentare la 
disponibilità di punti di sosta e habitat per numerose specie di interesse (azione peraltro suggerita per il 
target 3 dalla strategia regionale per la biodiversità vd Cap. 4.2). In tal senso, nel contributo fornito dal WWF- 
Lucca in sede di consultazione del documento preliminare VAS, si fa presente che nei chiari di caccia di 
Porcari, nel periodo compreso tra il 01 e il 04 Marzo 2011 hanno sostato le rare Avocette ma ci sono 
segnalazioni anche di codoni , cicogna nera e di altre specie ornitiche che si sono fermate durante la 
migrazione.  
 

Obiettivi di qualità per gli assetti insediativi Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

la valorizzazione e il recupero del patrimonio edilizio esistente con particolare 
attenzione alla conservazione dei tipi edilizi caratteristici della vita dei luoghi e 
della civiltà e della cultura contadina 

    

il recupero dei manufatti non più utilizzabili, anche a fini residenziali, nell’ottica di 
presidio del territorio e di prevenzione del degrado fisico degli edifici e di quello 
socio-economico dovuto a condizioni di abbandono o di sottoutilizzazione 

    

il contenimento dello sviluppo edilizio in continuità spaziale col tessuto già 
urbanizzato così da realizzare la netta e avvertibile distinzione dal territorio non 
urbanizzato evitando nel contempo fenomeni di saldatura degli insediamenti 
lineari lungo la viabilità esistente 

    

la promozione di un turismo ricettivo soprattutto nella forma dell’ospitalità diffusa     
la riorganizzazione dei tessuti edilizi privilegiando gli interventi di completamento 
dei nuclei residenziali già previsti dal vigente regolamento urbanistico, 
compatibilmente con gli intenti dello sviluppo sostenibile; 

    

la riorganizzazione dei tessuti edilizi con possibili interventi a favore dell’edilizia 
sociale residenziale agevolata e/o convenzionata;     

riqualificazione del tessuto edilizio attraverso la dotazione di standard e servizi     
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Obiettivi di qualità per gli assetti insediativi Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

per la residenza; 
il mantenimento delle caratteristiche strutturali, formali e funzionali della viabilità 
storica;     

la riorganizzazione e riqualificazione delle reti tecnologiche e delle opere di 
urbanizzazione con interventi mirati al miglioramento della mobilità e 
dell’accessibilità 

    

 

Indirizzi per la qualità degli assetti insediativi Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

consolidare la forma dell'aggregato urbano esistente prevedendo solo 
completamenti e sistemazioni derivati dalle potenzialità edificative residue del 
vigente R.U. mantenendo ampie porzioni di verde, privilegiando la tipologia 
edilizia prevalente, incrementando la qualità e la quantità di servizi e attrezzature 
e la dotazione di standard urbanistici; 

    

ridefinire le aree di frangia degli insediamenti urbani     

ricucire i tessuti incoerenti grazie alla riqualificazione di spazi collettivi e 
l’incremento di funzioni pubbliche/uso pubblico nello spazio urbano; 
evitare la dispersione insediativa e la saldatura urbana lungo la viabilità 
esistente e in particolare lungo i nuovi tratti; 

    

valorizzare gli elementi della matrice storica e della viabilità storica     
individuare aree da destinare a parchi pubblici che ricordino il “genius loci” del 
territorio anche realizzando, all’interno del tessuto urbano, una rete continua di 
spazi adibiti a verde; 

    

incrementare le aree per attrezzature, in particolare gli impianti sportivi, al fine di 
riqualificazione di zone residenziali e di valenza paesaggistica e naturalistica; 
incentivare l’attuazione di misure compensative che prevedano l’impianto di 
zone a verde all’interno del tessuto urbano; 

    

tutelare e recuperare le dimore di valore storico-documentario, privilegiando il 
ripristino di funzioni di interesse pubblico;     

favorire la conservazione della funzione residenziale e/o complementare a 
quella abitativa e il mantenimento delle caratteristiche tipologiche e strutturali 
originarie delle varie ville e palazzi, incluse le relative aree di pertinenza e i 
manufatti di servizio; 

    

recuperare gli immobili del patrimonio storico esistente con progetti 
prevalentemente pubblici di riutilizzazione, anche legati al percorso della viabilità 
storica e al progetto del c.d. “albergo diffuso”; 

    

individuare aree da destinare a interventi di edilizia residenziale pubblica (ERP) 
e/o edilizia residenziale sociale (ERS) conservando un corretto rapporto tra 
percentuali di edilizia pubblica e privata;  

    

promuovere l’impiego dell’edilizia sostenibile, di tecnologie bioclimatiche e 
l’utilizzo di FER;     

l’attivazione di azioni di sostegno economico e/o sgravi fiscali per interventi di 
riorganizzazione dei tessuti edilizi che privilegino metodi costruttivi compatibili 
con gli intenti dello sviluppo sostenibile; 

    

applicazione della disciplina del territorio rurale della L.R. n.1/2005 e s.m.i. con il 
recupero dei manufatti esistenti da tutelare con interventi graduati in rapporto al 
valore storico-tipologico, prevedendo, per gli edifici dismessi e per quelli non più 
utilizzabili a fini produttivi agricoli, forme di riuso a fini residenziali e/o turistico-
ricettivo, di ristoro, foresterie e di promozione di prodotti locali (filiera corta), 
purché vengano mantenute le caratteristiche morfologiche e il corretto 
inserimento dei manufatti nel contesto ambientale e paesaggistico; 

    

garantire la conservazione delle tipiche tipologie costruttive legate alla vita e alla 
civiltà contadina promuovendo forme integrative del reddito agrario come 
l’ospitalità diffusa 

    

favorire l’eventuale realizzazione di attrezzature pubbliche, museali, ricettive per 
evitare la scomparsa di ciò che documenta l'antropizzazione dell'ambiente 
originario, compresi gli esempi della civiltà tecnica e contadina profusa in esso 

    

per quanto riguarda gli edifici produttivi e artigianali esistenti il R.U. dovrà 
procedere all’individuazione delle attività incompatibili e formulare dei progetti di 
riqualificazione che prevedano le opere necessarie a mitigare/compensare 
l’impatto ambientale dei manufatti, la riconversione/riqualificazione delle parti 
alterate e l’eventuale individuazione di specifiche aree all’interno del comparto 
produttivo compatibili per il loro trasferimento 
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Indirizzi per la qualità degli assetti insediativi Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

ripristinare la presenza di funzioni commerciali e artigianali di vicinato;     
riqualificare gli ingressi al territorio comunale e ai vari centri abitati;     
potenziare la viabilità storica e una rete di percorsi legati alla cultura e alla civiltà 
dei luoghi     

valorizzare i centri abitati assicurandone l’accessibilità e la percorribilità 
pedonale ciclabile     

individuare corridoi infrastrutturali e verdi per la mobilità pedonale, cicloturistica 
ed equituristica     

individuare nuove aree di sosta funzionali ai centri abitati     
promuovere la conservazione all’uso pubblico delle strade vicinali presenti nel 
tessuto urbano e della rete dei percorsi storici;     

migliorare la sicurezza del traffico urbano e ridurre le situazioni di pericolosità 
stradale, di congestione del traffico attraverso la realizzazione o potenziamento 
di rotatorie, adeguamenti delle sedi stradali, creazione di sensi unici, ecc.; 

    

limitare il più possibile forme di inquinamento acustico, luminoso e atmosferico     

 

Prescrizioni per la qualità degli assetti insediativi Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

il R.U. svilupperà il controllo e la disciplina del patrimonio edilizio esistente, in 
ambito rurale e urbano, attraverso una apposita schedatura contenente l’abaco 
degli interventi e stabilirà, anche attraverso progetti specifici, piani attuativi e/o di 
settore, la disciplina degli interventi e la gamma di utilizzazione dei manufatti 
edilizi, precisando modalità, priorità e fasi di intervento, le superfici minime per 
funzioni, aspetti economici, favorendo forme di sviluppo ecocompatibile e di 
contenimento dei consumi energetici 

    

la schedatura del patrimonio edilizio esistente dovrà contenere almeno i dati 
conoscitivi per permettere una descrizione degli elementi di utilizzo, valore, 
criticità e rischio necessari al fine di una corretta valutazione degli obiettivi di 
tutela e delle azioni da perseguire; 

    

prevedere meccanismi premiali per l’adozione di sistemi costruttivi e di recupero 
del patrimonio edilizio esistente che privilegino la salvaguardia e la tutela di 
specie nidificanti e di interesse con siti di rifugio e nidificazione da meglio 
dettagliare nel Regolamento Edilizio 

    

indipendentemente dal valore attribuito all’edificato esistente sarà compito del 
R.U. individuare e dettagliare una disciplina che consideri lo spazio di pertinenza 
degli edifici come componente unitaria del progetto architettonico 

    

salvaguardare il sistema della ‘corte lucchese’ attuando gli interventi di ripristino 
delle caratteristiche, degli elementi fisici e degli assetti originari alterati     

privilegiare, per gli interventi residenziali di nuovo impianto, la tipologia abitativa 
a bassa densità mono-bifamiliare e/o a schiera     

il R.U. dovrà prevedere uno specifico piano per la disciplina della distribuzione e 
localizzazione delle funzioni 

    

il R.U. dovrà prevedere la redazione di uno specifico piano di settore per lo 
sviluppo delle attività economiche e del commercio     

il R.U. dovrà prevedere uno specifico piano di settore/regolamento che disciplini 
gli interventi di edilizia sostenibile e per la qualità dello spazio fisico e 
dell’ambiente 

    

per i manufatti edilizi esistenti non sono consentite utilizzazioni incoerenti con gli 
obiettivi di qualità quanto a tipo di attività, modalità di uso degli spazi, effetti 
indotti sul territorio, sulla domanda di servizi, sulle infrastrutture e sulla 
circolazione 

    

non sono ammessi interventi di nuovo impianto per la realizzazione di edifici a 
uso produttivo industriale     

condizionare la trasformazione dell’uso del suolo a fini di incremento delle aree 
insediative senza penetrare nelle zone di bonifica ancora a prevalente 
destinazione agricola 

    

per i fabbricati produttivi interni al tessuto edilizio e incongrui con la funzione 
residenziale consentire soltanto interventi fino alla ristrutturazione edilizia senza 
aumento di superficie e di volume; 

    

non è consentita la realizzazione di nuove grandi strutture commerciali di 
vendita;      
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gli interventi sul territorio dovranno essere realizzati con la finalità di 
eliminazione/mitigazione dei fattori esistenti che comportano fenomeni di 
degrado 

    

è consentita, nel rispetto dei caratteri identitari dei luoghi, la realizzazione di 
limitate attrezzature tecnologiche di pubblica utilità     

7.1.3 – Sistemi funzionali 

Art. 23 Sistema funzionale della valorizzazione del territorio rurale e aperto- Le aree a prevalente carattere di naturalità 

AREE UMIDE 

 

Obiettivi di qualità  Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Garantire la tutela e la conservazione dei caratteri paesaggistici e ambientali 
delle aree di bonifica storicamente consolidate 

    

Favorire la conservazione del suolo, del sottosuolo, delle acque, degli habitat, 
della flora e della fauna     

Favorire il possibile ripristino delle condizioni di naturalità attraverso il 
mantenimento di un equilibrio adeguato tra l’habitat, le componenti del suolo, 
soprasuolo, delle acque, della flora e della fauna e la salvaguardia della loro 
connessione ecologica funzionale; 

    

Favorire la conservazione e la corretta regimazione del sistema idraulico 
superficiale     

Garantire il mantenimento dei sistemi vegetazionali     

Favorire la conservazione, nelle aree agricole, delle sistemazioni agrarie 
esistenti finalizzate alla qualificazione paesistico-ambientale     

Favorire il recupero degli assetti viari poderali e interpoderali     
Consentire il ripristino delle condizioni di naturalità, senza ostacolare le 
dinamiche spontanee di rinaturalizzazione, nelle aree dove risulta marginale 
l’utilizzo del suolo a fini colturali; 

    

Favorire la valorizzazione e il recupero dei beni archeologici e di un’equilibrata 
relazione funzionale con il territorio considerato     

Promuovere la conoscenza degli ambienti umidi dal punto di vista ambientale, 
naturalistico e paesaggistico e accrescere la cultura legata alla fragilità degli 
equilibri di questi luoghi e alla loro protezione 

    

Favorire un esercizio programmato e una controllata fruizione collettiva del 
territorio     

Favorire il miglioramento del livello qualitativo delle funzioni ecologiche e di una 
controllata fruibilità ricreativa, compatibile con le finalità di tutela naturalistica e 
paesaggistica;  

    

Favorire il recupero fisico e funzionale del patrimonio edilizio rurale esistente     
Consentire un’adeguata strutturazione e infrastrutturazione delle reti 
tecnologiche compatibili con le esigenze di tutela ambientale e paesaggistiche 
delle aree umide. 

    

 

Indirizzi per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Favorire la regimazione delle acque superficiali anche attraverso il 
mantenimento e la riqualificazione della vegetazione ripariale e delle macchie 
alberate 

    

Il R.U. dovrà favorire il ripristino delle condizioni di naturalità e gli assetti naturali 
preesistenti, o comunque il riformarsi della vegetazione spontanea nelle aree 
incolte, in abbandono o con coltivazioni di scarsa produttività e che sono 
potenzialmente allagabili e/o sono sottoposti a fenomeni di ristagno, in armonia 
con la vocazione del biotopo. Ciò nel rispetto e nel mantenimento degli specchi 
d’acqua liberi e aperti che costituiscono importanti habitat di sosta e rifugio per 
molte specie 

    

Il R.U. dovrà consentire il mantenimento della partizione delle aree agricole già 
disegnate favorendo, per tutte le trasformazioni ammissibili nell’ambito 
considerato, la riconoscibilità e la valorizzazione delle linee naturali riconoscibili 
e degli aspetti caratteristici e distintivi del territorio nonché dei relativi equilibri 

    

Favorire l’esercizio dell’ordinaria utilizzazione del suolo a scopo colturale     
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Indirizzi per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

attraverso la riproposizione delle regole conformative tradizionali, nonché la 
reintroduzione di attività agricole produttive compatibili e tecniche colturali di tipo 
biologico e in equilibrio coi caratteri di naturalità ancora riconoscibili e identitari 
dei luoghi 
Favorire una equilibrata piantumazione di elementi vegetali autoctoni o 
tradizionali     

Il R.U. dovrà garantire, attraverso una puntuale disciplina per la tutela e la 
valorizzazione ambientale dell’ambito considerato, la conservazione degli 
elementi di interesse storico ancora presenti , con particolare riferimento alla 
centuriazione e ai singoli manufatti o complessi di interesse storico architettonico 
o testimoniale, ivi comprese le relative pertinenze 

    

Il R.U. definirà la disciplina dell’ambito considerato in coerenza con l’art.62 delle 
N.T.A. del vigente P.T.C     

Il R.U. definirà la disciplina delle trasformazioni ammissibili in coerenza con 
l’art.55 delle N.T.A. del vigente P.T.C., con particolare attenzione al rapporto con 
gli elementi che contribuiscono alla conservazione del valore dei caratteri del 
paesaggio originario 

    

Il R.U. dovrà escludere destinazioni funzionali diverse dall’attività agricola, ad 
esclusione di quelle di interesse pubblico, museali, attività ricettive e ricreative, 
escursionistiche, per lo studio e l’osservazione naturalistica, per l’educazione 
ambientale, per il recupero dei percorsi e aree di sosta per il tempo libero e lo 
svago escludendo o limitando l’utilizzo dei mezzi motorizzati. Si dovranno 
comunque escludere quelle attività incoerenti per modalità di uso degli spazi, 
effetti indotti sul territorio, sulla domanda di servizi, infrastrutture e sulla mobilità, 
contrarie agli obiettivi e alle caratteristiche essenziali dell’ambito considerato 

    

Gli interventi edilizi e la disciplina delle trasformazioni ammesse dovranno 
privilegiare tecniche edilizie sostenibili che utilizzino materiali ecocompatibili e 
che perseguano finalità di risparmio energetico e la produzione di energia da 
fonti rinnovabili 

    

In tale ambito non sono comunque ammesse utilizzazioni e funzioni incompatibili 
con la destinazione dei suoli e le caratteristiche del contesto paesaggistico quali 
industrie, attività nocive e pericolose e depositi a cielo aperto 

    

Il R.U. definirà, nei limiti del dimensionamento massimo previsto dal P.S., la 
disciplina dei nuovi edifici rurali ad uso abitativo e non abitativo e dei nuovi 
annessi agricoli in coerenza con la L.R. 1/2005 e s.m.i. e il D.P.G.R. n°7/R/2010 

    

Il R.U. definirà la disciplina delle trasformazioni e delle utilizzazioni ammissibili 
del patrimonio edilizio esistente e delle relative pertinenze, distinguendo gli 
edifici destinati all’attività agricola da quelli destinati a uso non agricolo, quelli 
abbandonati e/o non utilizzati e individuando e classificando, in particolare, gli 
edifici e i complessi edilizi di interesse storico anche al fine di un recupero fisico 
e funzionale e della loro riutilizzazione anche per fini agricoli 

    

 

Prescrizioni per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

In tale ambito valgono le disposizioni e il grado di tutela attribuito alle invarianti 
strutturali delle aree umide di cui agli articoli della presente disciplina normativa     

In tale ambito vige la disciplina dei beni paesaggistici delle aree tutelate per 
legge di cui al vigente P.I.T. in coerenza con le relative prescrizioni d’uso     

Il R.U. definirà la disciplina coerente con il grado di conservazione riservato 
all’invariante strutturale considerata, in particolare al rapporto terra-acqua in 
ordine al sistema dei corsi d’acqua e della loro funzione di corridoi biotici, alle 
aree di riciclo idraulico e di ristagno, dove gli impaludamenti devono essere 
mantenuti così come la formazione di specchi d’acqua permanenti, visti come 
opportunità di formazione di ‘giardini d’acqua’ e di crescita della vegetazione 
palustre che assume funzione di connettività ecologica e disegno della struttura 
profonda del paesaggio 

    

La disciplina del R.U., anche attraverso strumenti di dettaglio e/o di tipo 
specialistico, dovrà impedire l’accentuarsi del fenomeno di sprofondamento e di 
subsidenza delle terre di bonifica e la conservazione dei ‘chiari’ e delle altre aree 
anche temporaneamente o stagionalmente allagate 

    

Il R.U. dovrà prevedere la schedatura dei principali valori di riconoscimento degli 
elementi costitutivi naturali e antropici presenti (catasto dei biotopi) quali: le parti 
impaludate e quelle soggette ad allagamenti, l’idrografia e il sistema dei corsi 
d’acqua e dei fossati, i tracciati degli antichi rami dell’Auser, le specie arboree e 
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erbacee, gli elementi della fauna, le geometrie della bonifica e i paesaggi agrari 
e forestali, i tracciati della centuriazione, le aree archeologiche, le visuali 
panoramiche e prospettiche e i rapporti visivi consolidati, la presenza di corti 
sparse e/o in piccoli nuclei aggregati, per sviluppare gli approfondimenti 
necessari al fine d’individuare parti di territorio da considerare: 

 come ampliamento dell’attuale perimetro del Sito di Importanza 
Comunitaria B03 “Ex alveo del lago di Bientina”; 

 come area naturale protetta di interesse locale (ANPIL) delle ‘100 
fattorie romane’; 
allo scopo di conservare, ripristinare e valorizzare, tramite una disciplina 
specialistica e/o di dettaglio, tali principali elementi costitutivi e valori di 
riconoscimento; 
E’ consentita la realizzazione di attrezzature tecnologiche e linee di 
comunicazione di importanza sovra comunale e locale ove tali opere siano 
strettamente indispensabili a fini di pubblica utilità e in assenza di alternative di 
tracciato attuando le necessarie opere di mitigazione degli impatti. 

    

 

Art. 23 Sistema funzionale della valorizzazione del territorio rurale e aperto- Le aree a prevalente carattere di naturalità 

AREE DI PERTINENZA FLUVIALE 

 

Obiettivi di qualità  Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

favorire il mantenimento e il ripristino della funzionalità fluviale, delle opere 
idrauliche presenti e la prevenzione/riduzione degli effetti negativi prodotti dalle 
modificazioni antropiche 

    

tutelare il patrimonio naturalistico esistente incentivando le forme di biodiversità 
anche attraverso il rafforzamento della permeabilità e della connettività delle 
aree limitrofe 

    

favorire la rinaturalizzazione dell’alveo     

favorire il miglioramento della qualità dell’acqua     
la riduzione del rischio idraulico e la messa in sicurezza della rete dei fossi e dei 
canali, anche attraverso la realizzazione di invasi artificiali aventi funzione di 
cassa d’espansione/laminazione, nel rispetto del contesto paesaggistico e 
ambientale di riferimento 

    

favorire l’incremento della capacità di invaso e la messa in sicurezza del reticolo 
minore;     
la riqualificazione degli habitat fluviali finalizzati alla tutela della fauna e la 
salvaguardia della loro connessione ecologica funzionale     

rafforzare la connettività ecologica tra le aree al contorno presenti lungo l’asta 
fluviale anche attraverso l’ampliamento e il potenziamento dei varchi esistenti     

la bonifica dei siti inquinati nelle aree di pertinenza fluviale e il miglioramento 
delle biocenosi e degli ecosistemi     

Favorire la maggiore fruibilità delle aree fluviali recuperando, riqualificando e 
rifunzionalizzando le situazioni di degrado     

la tutela e la valorizzazione delle caratteristiche paesaggistiche dei corsi d’acqua     

la valorizzazione a scopo turistico-ricreativo-ambientale dei corsi d’acqua 
integrata ‘dal fiume al territorio”’     

promuovere la conoscenza degli ambienti fluviali dal punto di vista ambientale, 
naturalistico, paesaggistico, e del loro territorio e accrescere la cultura legata 
all’utilizzo del fiume e alla sua protezione 

    

 

Indirizzi per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Il R.U. e gli strumenti di livello operativo e di settore, nel rispetto delle normative 
in materia, sulla base di piani, programmi e progetti, nonché previo parere delle 
autorità competenti preposte alla tutela idraulica individuano le trasformazioni e 
le attività ammissibili in coerenza con l’articolo 60 delle N.T.A. del vigente P.T.C. 
e cioè la manutenzione, l’adeguamento e la realizzazione di 

    

1) opere di difesa idraulica, ivi comprese le casse di espansione, bacini di 
laminazione delle acque e invasi;     
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Indirizzi per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

2) linee di comunicazione viaria, nonché dei relativi impianti di servizio, 
limitando a esigenze di pubblica utilità non altrimenti soddisfabili e 
comunque minimizzando il più possibile gli impatti con le aree di pertinenza 
fluviale e con tracciati preferibilmente di attraversamento; 

    

3) impianti a rete/puntuali per l’approvvigionamento idrico, lo smaltimento dei 
reflui, per il trasporto dell’energia e delle telecomunicazioni, fermo restando 
che non devono, preferibilmente, correre in parallelo lungo l’asta fluviale; 

    

4) percorsi naturali pedonali e per mezzi non motorizzati lungo gli argini 
rilevati, spazi di sosta e parcheggio non asfaltati, né pavimentati con 
materiali impermeabilizzanti e comunque tali da non costituire ostacolo al 
deflusso delle acque, né interessare sponde e ripe scoscese; 

    

5) strade poderali e interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, 
non asfaltate, né pavimentate con materiali impermeabili;     

6) sistemazione a verde, anche alberato, con funzioni ricreative, per il tempo 
libero e lo svago, nonché di parchi di uso pubblico con attrezzature precarie 
e facilmente rimovibili, realizzate preferibilmente in legno e dimensionate in 
base alla capacità di carico del territorio fluviale, con l’esclusione di ogni 
opera che comporti l’impermeabilizzazione dei suoli. 

    

Il R.U. potrà disciplinare l’esercizio, al di fuori degli alvei ordinari in 
modellamento attivo, dell’ordinaria coltivazione del suolo, fermo restando la 
promozione del riformarsi della vegetazione spontanea ad esclusione, laddove 
sia adeguata, della copertura boschiva evitando comunque rimboschimenti a 
scopo produttivo e gli impianti per l’arboricoltura da legno. In tale caso le 
aziende agricole possono sviluppare specifiche convenzioni,con 
l’Amministrazione comunale e/o enti interessati e preposti, che prevedano il 
ricorso a incentivi economici e/o sgravi fiscali, misure premiali in ambito edilizio 
e urbanistico per l’attività di presidio del territorio e di manutenzione della risorsa 
acquifera; 

    

Il R.U. e gli altri strumenti di governo del territorio disciplineranno le 
trasformazioni fisiche e la gamma delle utilizzazioni funzionali degli edifici e dei 
manufatti edilizi esistenti senza aggravare le condizioni di rischio e in modo da 
escludere funzioni incoerenti quanto a tipo di attività, modalità di uso degli spazi, 
effetti indotti sul territorio, sulla domanda dei servizi, sulle infrastrutture e sulla 
circolazione, in coerenza con gli obiettivi di tutela delle caratteristiche essenziali 
delle aree interessate. 

    

 

Prescrizioni per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

In tale ambito valgono le disposizioni e il grado di tutela attribuito alle invarianti 
strutturali della rete idrica/risorsa acqua nonché le condizioni e le limitazioni alla 
disciplina delle trasformazioni e delle utilizzazioni derivanti dalle condizioni di 
pericolosità geologica e idraulica e dalle caratteristiche idrogeologiche, di cui agli 
articoli della presente disciplina normativa 

    

In tale ambito vige la disciplina dei beni paesaggistici delle aree tutelate per 
legge di cui al vigente P.I.T. in coerenza con le relative prescrizioni d’uso     

Ai fini della tutela dei seguenti corsi d’acqua: Rio Castruccio, Rio Frizzone, Rio 
Leccio, Fossa Nuova e Rio Casale, Canale Ozzeri e Canale Rogio, Rio Ralla e 
Rio Ralletta, di cui al quadro conoscitivo del vigente P.I.T. non sono comunque 
consentiti: 

 tombamenti consistenti in qualsiasi intervento di copertura del corso 
d’acqua; 

 nuove edificazioni e manufatti di qualsiasi natura o trasformazioni 
morfologiche degli alvei, sugli argini e nelle fasce di larghezza di dieci 
metri dal piede esterno dell’argine, o in mancanza, dal cigli di sponda. 
Tale divieti, ferma restando l’autorizzazione dell’autorità idraulica 
competente, non si applicano alle reti dei servizi essenziali non 
diversamente localizzabili, limitatamente alla fascia di dieci metri, e alle 
opere sovrapassanti o sottopassanti il corso d’acqua che soddisfano le 
condizioni di cui al comma 4 dell’articolo 1 della L.R  21 maggio 2012, 
n°21. Il divieto di nuove edificazioni e manufatti di qualsiasi natura o 
trasformazioni morfologiche degli alvei, sugli argini e nelle fasce di 
larghezza di dieci metri dal piede esterno dell’argine, o in mancanza, 
dal cigli di sponda non si applica altresì, sempre ferma restando 
l’autorizzazione dell’autorità idraulica competente, alle opere/interventi 
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di cui al comma 5 dell’articolo 1 della citata legge regionale 
Sono consentiti, qualora autorizzati dall’autorità idraulica competente, a 
condizione del miglioramento o la non alterazione del buon regime delle acque e 
del non aggravio del rischi idraulico, i seguenti interventi: 

 trasformazione morfologiche degli alvei; 
 impermeabilizzazione del fondo degli alvei; 
 rimodellazione della sezione dell’alveo; 
 nuove inalveazioni o rettificazioni dell’alveo 

    

Il R.U., direttamente o attraverso gli altri strumenti di governo del territorio, 
anche di tipo specialistico, dovrà predisporre, in coerenza con i piani e 
programmi degli enti / autorità preposte alla tutela delle aree considerate, la 
stesura di linee guida per la gestione delle aree di pertinenza fluviale 
individuando le buone prassi di gestione della risorsa acqua e della vegetazione 
associata. 

    

 

Art.24 – Le aree a prevalente funzione agricola con controllo dei caratteri di valore paesaggistico 

 

Obiettivi di qualità  Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

la salvaguardia del territorio agricolo inteso sia come valore produttivo, sia come 
bene pubblico ed elemento imprescindibile di connessione ambientale e 
paesaggistica, limitando al massimo la sottrazione di suolo agricolo per altre 
finalità 

    

il potenziamento del ruolo multifunzionale svolto dall’attività agricola anche 
integrata con le altre funzioni e settori produttivi, in coerenza con la tutela e la 
valorizzazione delle risorse del territorio 

    

la salvaguardia e la valorizzazione del mondo contadino e del paesaggio rurale 
e degli elementi ambientali che contribuiscono al valore dei caratteri del 
paesaggio e delle sue relazioni visive 

    

il sostentamento e il potenziamento delle colture agrarie e la tutela e la 
promozione delle risorse produttive dell’agricoltura finalizzate al mantenimento 
dei terreni in buone condizioni agronomiche e ambientali (applicazione del 
Reg.CE 1782/03); 

    

il mantenimento degli impianti di arboricoltura da legno che hanno superato la 
maturazione e che costituiscono elementi di valenza ecologica e di controllo dei 
caratteri del paesaggio 

    

il sostegno ai sistemi produttivi aziendali, alle attività agricole esistenti e a quelle 
connesse, superando le condizioni di marginalità, anche attraverso lo sviluppo di 
centri per la commercializzazione diretta e per la promozione e la trasformazione 
dei prodotti agricoli locali e la formazione della c.d. ‘filiera corta’ 

    

la conservazione dell’assetto tipico dei terreni destinati alle coltivazioni, delle 
sistemazioni agrarie esistenti e delle trame fondiarie di impianto storico 
(superfici, forme, ecc.) evitando la tendenza alla parcellizzazione e la 
conseguente perdita della loro identità 

    

la salvaguardia della rete idrica superficiale garantendo adeguati livelli di 
irrigazione, delle arginature e dei fossi pensili, la regolazione dei deflussi 
superficiali, la costituzione delle casse di espansione e la salvaguardia della 
vegetazione e degli ecosistemi ad essa connessi 

    

la salvaguardia delle risorse genetiche autoctone e dei cicli biologici di specie di 
flora e di fauna     

l’incentivazione dell’agricoltura biologica, tipica e di quella ottenuta con tecniche 
di produzione integrata (L.R. 25/99)     

la valorizzazione del ruolo di presidio ambientale delle aziende agricole 
soprattutto nelle zone di maggior pregio ambientale e di minor livello di 
produttività 

    

il potenziamento e la valorizzazione del territorio rurale per la produzione per 
l’autoconsumo     

il potenziamento e la valorizzazione dell’attività di fruizione del territorio rurale e 
del mondo agricolo legato alla coltivazione dei fondi, anche attraverso il 
recupero e la valorizzazione della maglia viaria dei percorsi rurali al fine di una 
corretta e rispettosa utilizzazione per il tempo libero, la conoscenza naturalistica 
ed ecologica, culturale ed educativa 

    

la prevenzione e il recupero delle forme di degrado ambientale e/o di 
impoverimento fisico dei manufatti, nonché di impropria utilizzazione     
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Obiettivi di qualità  Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

la conservazione e la valorizzazione dei manufatti rurali di valore storico-
documentale (aie, fontanili, lavatoi, forni, edicole, ecc.) e degli elementi 
funzionali e degli spazi di contesto 

    

la valorizzazione e il recupero del patrimonio edilizio rurale attraverso: il 
soddisfacimento delle esigenze abitative e il miglioramento della qualità e del 
comfort; il soddisfacimento delle esigenze produttive degli imprenditori agricoli; 
lo sviluppo del turismo rurale sostenibile anche attraverso forme di 
localizzazione diffusa dell’offerta ricettiva di tipo extra alberghiero, di ristoro, 
foresterie e agrituristico a gestione unitaria; 

    

un’adeguata strutturazione e infrastrutturazione delle reti tecnologiche 
compatibili con le esigenze produttive e di tutela dei caratteri dell’ambiente e del 
paesaggio 

    

 

Indirizzi per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

In tale ambito il R.U. dovrà disciplinare tutti gli elementi identitari delle aree 
considerate attuando direttamente ciascun aspetto o attraverso specifici 
strumenti di dettaglio 

    

In tale ambito il R.U. dovrà prevedere la conservazione e lo sviluppo degli 
indirizzi colturali tradizionali e il ripristino degli elementi connotanti e qualificanti 
del paesaggio quali canali, viabilità storica, poderale e interpoderale, alberature 
e specie vegetali di riferimento dell’organizzazione del contesto rurale. Per 
indirizzi colturali tradizionali si intendono quelli rivolti a conservare, ripristinare, 
valorizzare, realizzare i seguenti aspetti generali: 

 tracce e segni sul territorio che testimonino precedenti assetti morfologici 
e proprietari;  

 impianti arborei tipici esistenti singoli,in filari o gruppi, appartenenti a 
specie autoctone o tradizionali; 

 recinzioni o delimitazioni, nonché opere di protezione dei terreni quali 
muretti a secco, ciglioni, terrazzamenti, marginamenti e simili, realizzati 
nelle forme e con materiali tradizionali; 

 sistemazioni a verde quali: siepi, architetture vegetali e forme peculiari e 
stabili delle coltivazioni arboree; 

 introduzione di siepi, alberature con specie autoctone lungo i fossi e la 
viabilità minore;  

 forme tradizionali di integrazione produttiva fra colture; 
 assetti poderali con la rete delle vie poderali e interpoderali e dei canali di 

irrigazione e di scolo; 
 forme di regimazione tradizionale delle acque, arginature, delimitazioni e 

simili, realizzate nelle forme e con materiali tradizionali; 
 una corretta regimazione delle acque, della rete delle scoline e del 

sistema dei fossati, favorendo adeguati livelli di irrigazione, 
salvaguardando nel contempo le falde da eccessivi emungimenti o da 
fenomeni di degrado; 

 mantenimento entro i fossi e rii di un habitat favorevole alla 
conservazione e all’evoluzione della dotazione vegetale e di forme di vita 

 significativo rapporto tra la qualità tipologica e morfologica degli edifici e 
delle infrastrutturazioni con gli assetti vegetazionali e delle colture 

    

Il R.U. dovrà disciplinare le aree agricole mantenendo una sufficiente estensione 
delle stesse e attivando il mantenimento e/o il ripristino dei parametri 
dimensionali delle superfici fondiarie minime ai sensi del D.P.G.R. n°7/R/2010 

    

Il R.U. dovrà promuovere le attività integrative del reddito agrario quali 
l’agriturismo e l’attrattività dei luoghi attraverso circuiti turistico-ambientali, 
ciclabili e/o equestri, e comunque tesi a un uso equilibrato e consapevole delle 
risorse del territorio 

    

Il R.U. dovrà, attraverso i più diversi strumenti, anche di tipo economico e/o 
finanziario, realizzare azioni di sostegno e di sviluppo delle imprese agricole e di 
tutte le attività a esse complementari favorendo soprattutto il ruolo 
dell’imprenditoria giovanile e il ricambio generazionale nell’attuale fase di crisi 
occupazionale e produttiva 

    

In tale ambito dovranno essere conservati con finalità di tutela il sistema 
idraulico superficiale e le opere di arginatura dei corsi d’acqua, la vegetazione 
ripariale, mantenendo e/o ripristinando le forme esistenti, salvo gli interventi 
necessari per la riduzione del rischio idraulico, che dovranno comunque essere 
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Indirizzi per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

realizzati utilizzando tecniche di ingegneria naturalistica adeguate al contesto 
ambientale e ai caratteri del paesaggio 
Il R.U. dovrà comunque favorire la realizzazione di una rete, di un sistema 
collegato e connesso di: appezzamenti poderali, viabilità minore, formazioni 
boschive, elementi vegetazionali, corsi d’acqua, ecc, atta al raggiungimento di 
un elevato valore ecologico e dei caratteri visivi e percettivi del paesaggio 

    

Il R.U. dovrà incentivare la coltivazione della pioppeta nelle aree agricole in 
abbandono e in generale dovrà favorire l’incremento dell’apparato vegetazionale 
e delle colture arboricole al fine della riorganizzazione dell’attività agricola 

    

Le aree agricole maggiormente soggette a fenomeni di ristagno d’acqua 
potranno essere utilizzate anche come casse d’espansione     

Il R.U. dovrà promuovere l’utilizzo di specie autoctone per la realizzazione di 
alberature tipiche di arredo lungo la viabilità di carattere storico per rendere 
riconoscibile l’antica organizzazione e suddivisione dei terreni 

    

Il R.U. definirà una disciplina che favorisca, anche con incentivi e/o sgravi 
economici e/o amministrativi, il processo di piantumazione delle alberature 
tipiche dei luoghi lungo l’orditura dei terreni così da realizzare un sistema di 
paesaggio coerente con le testimonianze del proprio passato  

    

Il R.U. definirà la disciplina delle trasformazioni ammissibili nelle aree agricole in 
coerenza con l’art.55 delle N.T.A. del vigente P.T.C., con particolare attenzione 
per le aree dove è predominante il rapporto con gli elementi che contribuiscono 
alla determinazione del valore dei caratteri del paesaggio. Rientrano tra le 
trasformazione ammesse la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di: 

 infrastrutture per la difesa del suolo, protezione dei terreni e le opere di 
difesa dal rischi idraulico; 

 impianti tecnologici a rete e puntuali e impianti cimiteriali; 
 rete viaria carrabile e aree di sosta a uso pubblico; 
 percorsi pedonali, ciclabili e spazi di sosta per mezzi non motorizzati; 
 strade poderali e interpoderali; 
 piccoli impianti scoperti per la pratica sportiva con strutture di servizio 

all’attività ludica e per il tempo libero con caratteristiche costruttive di 
minimo impatto visivo, compatibili con i caratteri paesaggistici dei luoghi e 
preferibilmente in vicinanza e/o nelle pertinenze del patrimonio edilizio 
esistente; 

 interventi finalizzati al corretto inserimento ambientale e paesaggistico di 
opere infrastrutturali e insediamenti recenti. 

    

Gli interventi edilizi e la disciplina delle trasformazioni ammesse dovranno 
privilegiare le caratteristiche di ruralità e favorire maggiormente gli interventi di 
manutenzione piuttosto che quelli di trasformazione radicale, favorendo tecniche 
edilizie sostenibili che utilizzino materiali ecocompatibili e che perseguano 
finalità di risparmio energetico e la produzione di energia da fonti rinnovabili 
utilizzando preferibilmente le coperture degli edifici; 

    

In tale ambito non sono comunque ammesse utilizzazioni e funzioni incompatibili 
con la destinazione dei suoli e le caratteristiche del contesto paesaggistico quali 
industrie, attività nocive e pericolose e depositi a cielo aperto; 

    

Il R.U. definirà, nei limiti del dimensionamento massimo previsto dal P.S., la 
disciplina dei nuovi edifici rurali ad uso abitativo e non abitativo e dei nuovi 
annessi agricoli in coerenza con la L.R. 1/2005 e s.m.i. e il D.P.G.R. n°7/R/2010 

    

Il R.U. definirà la disciplina delle trasformazioni e delle utilizzazioni ammissibili 
del patrimonio edilizio esistente e delle relative pertinenze, distinguendo gli 
edifici destinati all’attività agricola da quelli destinati a uso non agricolo, quelli 
abbandonati e/o non utilizzati e individuando e classificando, in particolare, gli 
edifici e i complessi edilizi di interesse storico anche al fine di un recupero fisico 
e funzionale e della loro riutilizzazione anche per fini agricoli. In particolare si 
dovrà: 

 garantire il mantenimento e la rifunzionalizzazione del patrimonio 
agricolo sottratto agli usi funzionali all’esercizio dell’attività agricola; 

 escludere utilizzazioni non coerenti con i caratteri identitari dei luoghi 
e/o comportanti un carico insediativo puntuale o flussi di traffico 
superiori alla capacità di carico dei sistemi infrastrutturali e di servizio; 

    

Il R.U. potrà prevedere la possibilità di integrazione del reddito agrario anche 
attraverso l’installazione di impianti fotovoltaici a terra, a basso impatto 
ambientale e consumo di suolo agricolo, in coerenza con le disposizioni 
normative vigenti in materia e in particolare nel rispetto della D.C.R. n°68/2011 e 
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Indirizzi per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

del documento inerente “Impianti fotovoltaici a terra: elementi per il corretto 
inserimento nel paesaggio e sul territorio” redatto dalla Regione Toscana 

 

Prescrizioni per il regolamento urbanistico Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Il R.U. dovrà prevedere una disciplina per l’uso delle aree considerate che 
impedisca la modificazione dello stato dei luoghi attraverso sostanziali interventi 
che producano innalzamenti, livellamenti, scavi e riporti che non siano 
strettamente necessari alla messa in sicurezza del territorio, limitando 
l’emungimento e vietando lo scavo di nuovi pozzi. In Tal senso il R.U. potrà 
disciplinare direttamente e/o attraverso regolamenti / manuali specifici, anche di 
livello attuativo comunque denominati, specifiche azioni per il corretto uso del 
suolo del territorio rurale e aperto con i seguenti contenuti minimi: 

 azioni di prevenzione dell’attività erosiva e il ruolo della vegetazione 
nella difesa del suolo; 

 sistemazioni agrarie nel territorio di pianura e di collina: specificando la 
scelta delle colture, le lavorazioni, i diversi tipi di coltivazioni e di colture 
erbacee; 

 consolidamento dei terreni agricoli; 
 regimazione delle acque superficiali in eccesso, dei ristagni temporanei 

e ricostruzione della rete di scolo. 

    

Il R.U. dovrà prevedere la schedatura delle specie arboree e erbacee presenti 
nel territorio considerato al fine della redazione di una disciplina specialistica e/o 
di dettaglio che ne consenta il mantenimento e la valorizzazione anche al fine di 
un recupero e di una diffusione di specie con tipicità locale che è andata perduta 
nel corso dei tempi. 

    

Il R.U. dovrà prevedere che tutti gli interventi di nuova edificazione siano 
realizzati nel rispetto dei valori paesaggistici, ambientali e culturali dei luoghi e 
che tali interventi siano progettati su canoni funzionali ed estetici basati su tali 
criteri costitutivi in modo tale da non comportare modifiche significative dei 
rapporti visivi e delle relazioni visuali consolidate. Gli interventi di nuova 
edificazione sono ammessi in coerenza con la L.R. 1/2005 e s.m.i. e il D.P.G.R. 
n°7/R/2010 e comunque sono da evitare le tipologie insediative riferibili alle 
lottizzazioni a scopo edificatorio destinate alla residenza urbana. Nei limiti 
massimi del dimensionamento del P.S. sono consentiti interventi di nuova 
edificazione a destinazione d’uso non agricola esclusivamente in relazione a 
specifici progetti di valorizzazione delle risorse agricole e del circuito turistico-
ambientale quali attività ricettive, di ristoro e foresterie. Tali interventi sono 
sempre sottoposti all’approvazione di uno specifico piano di livello attuativo, 
prevedendo azioni, anche di tipo perequativo o compensativo, che consentano 
lo sviluppo e la tutela delle attività agricole e delle forme ad esse associate; 

    

Il R.U., per gli edifici destinati alla residenza non agricola, deruralizzati e 
regolarmente accatastati come tali, potrà consentire un incremento volumetrico 
massimo di 150 mc. per ogni unità abitativa esistente alla data di approvazione 
del P.S 

    

Il R.U. dovrà escludere, per le destinazioni funzionali diverse dall’attività agricola  
utilizzazioni incoerenti e modalità di uso degli spazi, effetti indotti sul territorio, 
sulla domanda di servizi, infrastrutture e sulla mobilità, contrarie agli obiettivi e 
alle caratteristiche essenziali delle aree agricole 

    

Il R.U. dovrà contenere la schedatura del patrimonio edilizio al fine di acquisire 
ulteriori elementi per la formazione di una specifica normativa di dettaglio per la 
salvaguardia degli elementi architettonici, tipologici, formali e di testimonianza 
storico/culturale dei fabbricati esistenti e degli spazi pertinenziali, in relazione ai 
caratteri di ruralità, del paesaggio presente e a quelli della tradizione locale 

    

Per la disciplina relativa agli interventi di nuovo impianto e per gli interventi sul 
patrimonio edilizio esistente di nuova costruzione, nel rispetto dei tipi edilizi che 
caratterizzano tale ambito, il R.U. dovrà definire almeno le seguenti 
caratteristiche progettuali:  

 parametri dimensionali, 
 tipologia edilizia secondo i criteri tipici della zona,  
 destinazione d’uso o utilizzazione diversa da quella funzionale 

all’esercizio dell’attività agricola,  
 uso dei materiali costruttivi e decorativi,  
 modalità d’uso e caratteristiche formali degli spazi pertinenziali. 
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7.1.4 – Le UTOE 

Di seguito si riporta il dimensionamento per ogni funzione previsto dal PS per le 2 UTOE che ricadono nella 
pianura umida dell’ex alveo del Lago di Bientina 
Sono stati riportati i dimensionamenti previsti anche in termini di standard: 
 
UTOE 1 

Dimensionamento massimo ammissibile 

UTOE 1 - PADULE-
FRIZZONE 

Residenziale 
ed esercizi di vicinato 

Industriale 
Artigianale 

Commerciale 
medie strutture 

Turistico 
Ricettivo 

Direzionale 
e di servizio 

Agricola e 
Funzioni  
connesse 

SUL (mq.) SUL (mq.) SUL (mq.) posti letto SUL (mq.) SUL (mq.) 
Nuovo dim PS UTOE 
Padule Frizzone 2.000 0 0 50 1.700 1.000 

TOT. Comune 81.400 100.000 53700 380 21.700 7.800 
% dim UTOE Padule 
Frizzone sul tot 
comunale 

2,46% 0,00% 0,00% 13,16% 7,83% 12,82% 

 
Standard di previsione 

 aree per  
l’istruzione 

aree per attrezzature di interesse 
comune 

aree per spazi pubblici attrezzati a 
parco e per il gioco e lo sport 

aree per  
parcheggi 

 (mq.) (mq.) (mq.) (mq.) 

Padule Frizzone 0 157 2.022 1.512 

 
Le dotazioni di standard sono prevalentemente funzionali alla realizzazione del progetto della porta di 
accesso al Padule/Parco archeologico delle Ville Romane.  
 
UTOE 2 

Dimensionamento massimo ammissibile 

UTOE 2 - PADULE 
Residenziale 

ed esercizi di vicinato 
Industriale 
Artigianale 

Commerciale 
medie strutture 

Turistico 
Ricettivo 

Direzionale 
e di servizio 

Agricola e 
funzioni  

connesse 
SUL (mq) SUL (mq) SUL (mq) posti letto SUL (mq) SUL (mq) 

Nuovo dim PS UTOE 
Padule 6.700 0 0 20 0 2.000 

TOT. Comune 81.400 100.000 53700 380 21.700 7.800 
% dim UTOE Padule 
sul tot comunale 8,23% 0,00% 0,00% 5,26% 0,00% 25,64% 

 

Standard di previsione 

 aree per  
l’istruzione 

aree per attrezzature di interesse 
comune 

aree per spazi pubblici attrezzati a 
parco e per il gioco e lo sport 

aree per  
parcheggi 

 (mq.) (mq.) (mq.) (mq.) 

Padule  4.608 16.847 4.458 2.130 

 

Data la specifica vocazionalità delle 2 UTOE non è stato previsto l’insediamento delle funzioni industriale 
artigianale e commerciale (MSV). Ridotta la previsione per quanto riguarda la funzione residenziale (che 
comprende anche gli esercizi di vicinato) soprattutto nell’UTOE 1 anche a causa della elevata pericolosità 
idraulica e comunque orientata al recupero e alla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente.  

Nella stessa UTOE si ha invece un minimo quantitativo del dimensionamento destinato alla funzione 
direzionale e di servizio data la vicinanza con il Polo cartario e la possibilità di realizzare la porta di accesso 
del Padule (e del parco archeologico delle ville romane) in loc Frizzone, al confine con l’UTOE Polo Cartario. 
Evidente l’obiettivo di potenziare e riqualificare la funzione agricola e le funzioni connesse, anche in termini 
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di possibilità di ospitalità diffusa al fine di garantire la sostenibilità aziendale mediante una maggiore 
multifunzionalità.  

Sono presenti fabbricati colonici in stato di abbandono ed edifici che necessitano di interventi di recupero e 
ristrutturazione. 

Queste le Direttive per le UTOE definite nella disciplina di Piano (Art. 30) 

UTOE 1 

Direttive Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Dovrà essere consolidata l’identità di area scarsamente antropizzata e di 
importante valenza naturalistica e ambientale, oltre che estetico-paesaggistica, 
valorizzando soprattutto le emergenze storiche presenti e quelle di valore 
testimoniale. 

    

Si dovrà prestare una  particolare attenzione alla progettazione delle porte del 
Padule e in particolare a tutti gli interventi che producono un consumo di suolo al 
fine di mantenimento delle visuali paesaggistiche principali e dei coni ottici di alta e 
media visualità.  

    

Il R.U. tenderà principalmente a consolidare la forma urbana esistente attraverso il 
completamento edilizio delle parti interne, di quelle intorno ai luoghi di 
aggregazione e lungo la viabilità principale evitando fenomeni di dispersione 
edilizia verso le zone aperte e quelli di saldatura dell’edificato tra i diversi nuclei 
insediativi lungo al viabilità principale. 

    

Il R.U. dovrà attentamente disciplinare l’utilizzazione, il recupero e la 
riqualificazione del patrimonio urbanistico ed edilizio esistente escludendo 
tipologie di intervento contrarie al recupero conservativo degli elementi tipologici 
tradizionali che caratterizzano le invarianti del sistema insediativo. 

    

Il recupero dei fabbricati agricoli dismessi consente la riduzione di situazioni di 
degrado per presenza di materiali di rifiuto e/o pericolosi dall’altro se attuato 
secondo criteri edilizi adeguati, potrebbe aumentare la disponibilità di siti di rifugio 
e si siti riproduttivi per specie ornitiche (ad es rondini, balestrucci, rondoni ma 
anche rapaci notturni) e chirotteri.  

    

Il R.U. dovrà favorire il mantenimento delle attività agricole tradizionali (compresa 
la pastorizia), possibilmente ricorrendo a metodi di produzione biologica o 
integrata a basso impatto ambientale (anche per suolo e qualità delle acque). Ove 
possibile, in relazione alla presenza delle emergenze archeologiche, può 
consentire la salvaguardia di un più eterogeneo mosaico ambientale e una 
maggiore disponibilità di risorse trofiche per molte specie soprattutto adottando 
opportune modalità di gestione dei campi coltivati, delle fasce vegetazionali 
perimetrali, della rete idrica minore e delle superfici temporaneamente allagate. 
Questi elementi costituiscono tasselli fondamentali per la connettività ecologica 
funzionale all’interno del sistema delle aree bonificate non comprese soltanto nei 
confini amministrativi comunali. Le zone allagabili e i corsi d’acqua, soprattutto se 
maggiormente naturalizzati, se gestiti secondo criteri conservazionistici 
(soprattutto per quanto riguarda i tagli vegetazionali periodici a scopo di sicurezza 
idraulica) e se caratterizzati da una migliore qualità delle acque, possono 
garantire, inoltre, importanti habitat per specie igrofile e anfibie e per molte specie 
ornitiche comunque presenti su tutta l’area dell’ex alveo del Padule di Bientina. 

    

Il Regolamento Urbanistico, tramite un Piano particolareggiato, potrà prevedere di 
sviluppare il progetto relativo ad un Parco del Padule strettamente legato alle “100 
fattorie romane”. 
Tale parco interviene nel contesto delle aree agricole della bonifica storica e dovrà 
individuare quale struttura principale tutte le aree di pertinenza dei manufatti e 
degli edifici agricoli legati  alla bonifica, i siti archeologici, i manufatti e gli edifici 
stessi e tutta la rete dei canali e dei percorsi storici. Data la vastità e la relativa 
conoscenza tecnica dello stato dei siti storico-archeologici, della rete dei canali e 
delle condizioni dei manufatti, non potendo quindi nell’immediato definire uno 
schema di assetto generale del parco, si dovrà individuare un percorso operativo 
che definisca in primo luogo le azioni preliminari e gli studi preparatori al piano 
(definizione del quadro conoscitivo, delle fattibilità tecniche e amministrative e 
gestionali e delle azioni di piano) e contemporaneamente proceda alla messa in 
sicurezza di tutti i manufatti e gli edifici in condizioni di rischio. Dovrà essere dato 
avvio a una fase preliminare di interventi che individui un percorso di fruizione dei 
luoghi e degli edifici attualmente accessibili. 
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UTOE 1 

Direttive Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Il progetto di piano particolareggiato dovrà anche disciplinare un intervento 
finalizzato al recupero, alla riqualificazione, rifunzionalizzazione e valorizzazione 
dell’impianto della bonifica idraulica, anche attraverso la creazione di un sistema di 
fruizione turistico-culturale. 
Il Piano dovrà prevedere: la realizzazione di accessi organizzati con strutture a 
servizio (parcheggi, chioschi, servizi alla persona, luoghi di accoglienza ai turisti, 
ecc) nella zona di “Casa del Lupo” e alla “Baracca”; la realizzazione di percorsi 
pedonali e ciclabili, possibilmente lungo i corsi d’acqua esistenti, con i relativi punti 
di sosta e servizi igienici;  realizzazione di un centro per la didattica storico-
ambientale e di sentieri specialistici; promozione dell’attività agricola quale presidio 
per il mantenimento dei caratteri legati agli usi tradizionali; impianti verdi di 
compensazione ambientale consistenti in barriere vegetazionali di filtro da 
localizzare in prossimità delle infrastrutture e delle aree produttive. 

 

UTOE 2 

Direttive Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

Dovrà essere consolidata l’identità di area scarsamente antropizzata e di 
importante valenza estetico-paesaggistica, valorizzando le colture produttive 
ancora in atto, le aree aperte, le emergenze storiche presenti e quelle di valore 
testimoniale 

    

Il R.U. dovrà favorire la riqualificazione dell’attività agricola e le funzioni connesse, 
anche in termini di possibilità di ospitalità diffusa al fine di garantire la sostenibilità 
aziendale mediante una maggiore multifunzionalità. In particolare dovranno essere 
privilegiati gli interventi che consentano il mantenimento e/o il ripristino degli 
assetti poderali tradizionali, compresa la struttura fondiaria ancora riconoscibile 
con la viabilità poderale. 

    

Il mantenimento delle attività agricole tradizionali (compresa la pastorizia), 
possibilmente ricorrendo a metodi di produzione biologica o integrata a basso 
impatto ambientale (anche per suolo e qualità delle acque) può consentire la 
salvaguardia di un più eterogeneo mosaico ambientale e una maggiore 
disponibilità di risorse trofiche per molte specie soprattutto adottando opportune 
modalità di gestione dei campi coltivati, delle fasce vegetazionali perimetrali, della 
rete idrica minore e delle superfici temporaneamente allagate. Questi elementi 
costituiscono tasselli fondamentali per la connettività ecologica funzionale 
all’interno del sistema delle aree bonificate anche all’esterno dei confini 
amministrativi comunali. Le zone allagabili e i corsi d’acqua, soprattutto se 
maggiormente naturalizzati, se gestiti secondo criteri conservazionistici 
(soprattutto per quanto riguarda i tagli vegetazionali periodici a scopo di sicurezza 
idraulica) e se caratterizzati da una migliore qualità delle acque, possono 
garantire, inoltre, importanti habitat per specie igrofile e anfibie e per molte specie 
ornitiche comunque presenti su tutta l’area dell’ex alveo del Padule di Bientina. Da 
evidenziare quale elementi di frammentazione alcune strade comunali e, 
soprattutto alcuni elettrodotti a media tensione che attraversano trasversalmente 
alcune zone aperte poste a ovest del Rio Leccio. 

    

Il R.U. tenderà principalmente a consolidare la forma urbana esistente attraverso il 
completamento edilizio delle parti intorno ai luoghi di aggregazione (Chiesa del 
Fanucchi e Aree PEEP) e lungo la viabilità principale, evitando fenomeni di 
dispersione edilizia e quelli di saldatura dell’edificato tra i diversi nuclei insediativi, 
in particolare Lungo la Via Fossa Nuova nella parte più a Nord (vicino 
all’autostrada), la Via del Boccaione e la Via del Rio Leccio 

    

Il R.U. dovrà attentamente disciplinare l’utilizzazione, il recupero e la 
riqualificazione del patrimonio urbanistico ed edilizio esistente, in particolare della 
funzione abitativa, escludendo tipologie di intervento contrarie al recupero 
conservativo degli elementi tipologici tradizionali che caratterizzano le invarianti 
del sistema insediativo 

    

Si dovrà prestare una particolare attenzione a tutti gli interventi che producono un 
consumo di suolo, al fine di garantire il mantenimento delle visuali paesaggistiche 
principali e dei coni ottici di alta e media visualità. 

    

Il Regolamento Urbanistico, tramite un Piano particolareggiato, potrà prevedere di 
sviluppare il progetto relativo ad un Parco del Padule strettamente legato alle “100 
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UTOE 2 

Direttive Habitat Specie Connettività  
ecologica 

Dinamiche  
ecosistemiche 

fattorie romane”. 
Tale Parco interviene nel contesto delle aree agricole della bonifica storica e dovrà 
individuare quale struttura principale tutte le aree di pertinenza dei manufatti e 
degli edifici agricoli legati  alla bonifica, i siti archeologici, i manufatti e gli edifici 
stessi e tutta la rete dei canali e dei percorsi storici. 
Data la vastità e la relativa conoscenza tecnica dello stato dei siti storico-
archeologici, della rete dei canali e delle condizioni dei manufatti, non potendo 
quindi nell’immediato definire uno schema di assetto generale del parco, si dovrà 
individuare un percorso operativo che definisca in primo luogo le azioni preliminari 
e gli studi preparatori al piano (definizione del quadro conoscitivo, delle fattibilità 
tecniche e amministrative e gestionali e delle azioni di piano) e 
contemporaneamente proceda alla messa in sicurezza di tutti i manufatti e gli 
edifici in condizioni di rischio. Dovra essere dato avvio a una fase preliminare di 
interventi che individui un percorso di fruizione dei luoghi e degli edifici attualmente 
accessibili. 
Il progetto di piano particolareggiato dovrà anche disciplinare un intervento 
finalizzato al recupero, alla riqualificazione, rifunzionalizzazione e valorizzazione 
dell’impianto della bonifica idraulica, anche attraverso la creazione di un sistema di 
fruizione turistico-culturale. 
Il Piano dovrà prevedere: la realizzazione di accessi organizzati con strutture a 
servizio (parcheggi, chioschi, servizi alla persona, luoghi di accoglienza ai turisti, 
ecc) nella zona di “Casa del Lupo” e alla “Baracca”; la realizzazione di percorsi 
pedonali e ciclabili, possibilmente lungo i corsi d’acqua esistenti, con i relativi punti 
di sosta e servizi igienici;  realizzazione di un centro per la didattica storico-
ambientale e di sentieri specialistici; promozione dell’attività agricola quale presidio 
per il mantenimento dei caratteri legati agli usi tradizionali; impianti verdi di 
compensazione ambientale consistenti in barriere vegetazionali di filtro da 
localizzare in prossimità delle infrastrutture e delle aree produttive. 

8 – MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE  

Per la distanza delle previsioni dai confini del SIR-SIC “Ex alveo del lago di Bientina” e per le scelte 
strategiche di Piano Strutturale, si ritiene che l’incidenza sugli habitat e le specie che caratterizzano il 
Sito risulti non significativa. Lo stesso per quanto concerne l’integrità dello stesso Sito anche dal punto di 
vista delle dinamiche ecologiche.  
Resta comunque il fatto che gli ambienti della zona sud del Comune, meglio descritti nel Cap 3 del presente 
Studio, non si differenziano dalla maggior parte del territorio compreso nel Sito e risultano in contiguità e in 
continuità con gli stessi. Questo comporta che non è semplice tirare una netta linea di demarcazione e 
quindi individuare diverse forme di protezione tra il territorio riconosciuto di importanza comunitaria per forza 
di un atto e questa porzione di bonifica agricola spesso stagionalmente allagata.  
Per questo, anche quale risultato delle considerazioni maturate nell’ambito delle conclusioni valutative di 
questo Studio, è importante sottolineare che le strategie territoriali del PS vanno nella direzione del 
riconoscimento di tali valori, al punto da arrivare a valutare (e da approfondire comunque in ambito di RU), la 
possibilità di proporre un allargamento del perimetro del Sito Natura 2000 e addirittura la stesura di un piano 
particolareggiato per l’area del Padule.  
La funzione di una specifica programmazione è quella di coniugare le esigenze di conoscenza,salvaguardia, 
conservazione espresse dal presente Studio con le opportunità che il territorio può offrire in termini di 
valorizzazione, promozione, ospitalità e quindi quale volano per lo sviluppo dell’agricoltura, dell’ospitalità 
diffusa, del turismo naturalistico, archeologico- ambientale.  
 
Una valutazione di maggior dettaglio è comunque da rimandare alle singole previsioni localizzative di RU (e 
a un’analisi degli effetti cumulativi), e alla redazione del piano particolareggiato previsto al fine di individuare 
possibilità di sviluppo dell’area.  
La tutela della biodiversità determina ulteriori vantaggi a livello territoriale e più propriamente urbano (i 
cosiddetti servizi eco sistemici forniti dai sistemi naturali): 

- miglioramento dell’ambiente e del paesaggio;  
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- funzione di filtro e barriera contro la maggior parte degli inquinamenti; 
- miglioramento in termini di vivibilità e fruibilità degli spazi urbani e periurbani; 
- funzione importante per il bilancio della CO2 e per la regolazione del clima;  
- aumento della complessità delle reti ecologiche e più efficiente controllo delle popolazioni di 

parassiti e delle specie infestanti, favorendo la resistenza alla loro espansione, e intervenendo, 
attraverso naturali meccanismi di predazione e sfruttamento delle risorse, sulla diffusione delle 
specie aliene; 

- funzione di difesa del suolo. 
 
Questi alcuni indirizzi e prescrizioni scaturiti dallo studio di incidenza che sono confluite nelle disposizioni 
normative del PS sia al fine di ridurre ogni interferenza indiretta su habitat e specie che caratterizzano il 
limitrofo Sito Natura 2000 sia al fine di salvaguardare e implementare la biodiversità sull’intero territorio 
comunale: 
 
Indirizzi e prescrizioni Disposizioni PS 
ribadire che gli ecosistemi della fauna e della flora sono risorse 
essenziali del territorio ai sensi della L.R. 01/05 Art. 1c.3 

tutelare habitat e specie di interesse conservazionistico; Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica  
contrastare l’insediamento e l’espansione di specie alloctone e 
invasive anche nelle sistemazioni a verde di natura privata o per 
l’impianto di barriere vegetazionali per la riduzione dell’impatto 
acustico, atmosferico e luminoso e per un miglior inserimento 
paesaggistico di aree oggetto di riqualificazione o di nuova 
costruzione (soprattutto per quanto riguarda il comparto produttivo); 

Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica  

prevedere una gestione naturalistica dei modesti tratti dei corsi 
d’acqua con vegetazione ripariale allo scopo di conservarne le 
funzioni ecologiche ed estetico-paesaggistiche e la tutela quali 
quantitativa della risorsa idrica;  

TITOLO III - LO STATUTO DEL TERRITORIO 
Capo 1 –  SISTEMI TERRITORIALI 
Articolo 11 – Sistema Territoriale della Pianura Umida e 
Palustre Bonificata 
Art. 30 UTOE 1 e 2- Direttive 
Art. 44 - Risorsa suolo Direttive Punto  1.6 
Art. 46 – la salvaguardia e la tutela delle rete idrica superficiale 
e delle acque sotterranee 

è auspicabile la salvaguardia delle zone boscate della collina e 
l’implementazione dell’indice di boscosità del comune con specie 
arboree e arbustive autoctone, pianificando gli interventi secondo 
una logica di sistema che garantisca la disponibilità di habitat per le 
biocenosi e di elementi di connettività ecologica; 

Art. 13- Sistema territoriale della collina  
Art. 16- Le invarianti strutturali del sistema della collina- Le aree 
boscate 
Art. 23- Il sistema funzionale della valorizzazione del territorio 
rurale e aperto- Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica  

sono da salvaguardare i corridoi ecologici esistenti, da riqualificare 
quelli ecologicamente non efficienti e da realizzarne di nuovi. Gli 
elementi di connettività naturali consentono il flusso di animali, di 
piante e di nutrienti, riducendo in tal modo la frammentazione degli 
habitat, la locale impermeabilità del territorio e i rischi di 
sopravvivenza delle popolazioni. Sono rappresentati da corsi 
d’acqua, anche minori, zone aperte, zone boscate e boschetti, alberi 
isolati, siepi, filari costituiti da arbusti (ancor più se fruttiferi e appetiti 
da specie selvatiche); per alcune specie sono importanti i ristagni 
d’acqua anche temporanei, gli edifici diruti (ad es chirotteri e rapaci 
notturni); 

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata 
Art. 12- Il sistema territoriale della pianura storica 
Art. 13- Sistema territoriale della collina  
Art.14- Le invarianti strutturali del sistema territoriale della 
pianura umida e bonificata  
Art. 15- Le invarianti strutturali del sistema territoriale della 
pianura storica- Gli impianti arborei tipici, i filari lungo le strade e 
i boschetti isolati 
Art. 21- Il sistema funzionale della qualità insediativa delle 
attività produttive -Il polo cartario lungo l’autostrada e l’area 
industriale di Rughi e Ginesi 
Art. 23- Il sistema funzionale della valorizzazione del territorio 
rurale e aperto- Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 26- Il sistema funzionale dell’efficienza della mobilità e delle 
infrastrutture- La rete della mobilità e dell’accessibilità 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica  

importante attuare scelte strategiche di sistema per la salvaguardia 
e la valorizzazione di porzioni del territorio comunale di interesse sia 
per i caratteri naturalistici ambientali che per peculiarità storico 
archeologiche, che per particolare valenza paesaggistica. Si fa 
riferimento alla possibilità di proporre forme di tutela (istituzione di 
aree protette nella zona del Padule o nella zona della collina -
Torretta o ampliamento perimetro del SIR-SIC “ex alveo del Lago di 
Bientina” a ricomprendere, anche parzialmente, le aree di bonifica a 
sud del tracciato autostradale). Questo risponderebbe alle azioni 

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata 
Art. 13- Sistema territoriale della collina  
Art. 23- Il sistema funzionale della valorizzazione del territorio 
rurale e aperto- Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica  
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Indirizzi e prescrizioni Disposizioni PS 
previste dalla strategia regionale per la biodiversità all’interno del 
PRAER per quanto riguarda il target eco sistemico n°3. A tal fine 
sono comunque necessari approfondimenti conoscitivi per disporre 
di dati naturalistici specifici sul territorio di interesse; 

sono da favorire le attività di pascolo per il mantenimento dei prati, 
dei pascoli, dei prati-pascolo e degli erbai; 

Art. 16- le invarianti strutturali del sistema della collina- gli 
elementi del paesaggio, dei beni culturali e dell’ambiente 
naturale e rurale: le aree boscate 
Art. 23- Il sistema funzionale della valorizzazione del territorio 
rurale e aperto- Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 30- UTOE 1- Direttive 
Art. 30- UTOE 2- Direttive 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

sono da salvaguardare le aree agricole, le zone ad agricoltura 
estensiva, gli orti, gli ambienti rurali di frangia urbana, i prati da 
sfalcio;  

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata 
Art. 12- Il sistema territoriale della pianura storica 
Art. 13- Sistema territoriale della collina 
Art. 23 – Il sistema funzionale della valorizzazione del territorio 
rurale e aperto - Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Articolo 24 – Il sistema funzionale della valorizzazione del 
territorio rurale e aperto - Le aree a prevalente funzione agricola 
con controllo dei caratteri di valore paesaggistico 
Articolo 25 – Il sistema funzionale della valorizzazione del 
territorio rurale e aperto - Le aree agricole di contatto con 
l’aggregato urbano 
Art. 30 - UTOE 1 Padule Frizzone 
Art. 44- La risorsa suolo 
Art. 51 - Qualità sociale ed economica 

da promuovere, anche con meccanismi di premialità, l’adozione di 
metodiche di coltivazione biologica o comunque a basso impatto 
ambientale; 

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata 
Articolo 24 – Il sistema funzionale della valorizzazione del 
territorio rurale e aperto - Le aree a prevalente funzione agricola 
con controllo dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 46 – la salvaguardia e la tutela delle rete idrica superficiale 
e delle acque sotterranee.  3) Deficit depurativo / Carico 
inquinante e rete fognaria 

è auspicabile il progressivo interramento di cavi aerei causa di danni 
per elettrocuzione e impatto da parte di volatili (sia uccelli che 
mammiferi); 

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata 
Art. 45- Energia e produzione da fonti rinnovabili - 2) - 
Radiazioni non ionizzanti 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica  

è da promuovere una specifica forma di tutela per i terreni su cui 
ricade il sito di nidificazione della cicogna bianca, evitando che 
possano essere oggetto di trasformazione in sede di RU e 
prevedendo specifiche misure di mitigazione per interventi che 
vadano a ricadere nelle zone immediatamente circostanti; 

Art. 45- Energia e produzione da fonti rinnovabili - 2) - 
Radiazioni non ionizzanti 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

per nuova viabilità o in interventi di manutenzione dell’esistente, 
sono da attuare opere volte a ridurre l’effetto di frammentazione, 
offrendo punti di permeabilità per le specie terrestri; 

Art. 26- Il sistema funzionale dell’efficienza della mobilità e delle 
infrastrutture- La rete della mobilità e dell’accessibilità 

sono da attuare tutte le misure funzionali alla riduzione 
dell’inquinamento luminoso che può incidere negativamente su 
specie crepuscolari e notturne (ad es rapaci notturni e chirotteri); 

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata 
Art. 12- Il sistema territoriale della pianura storica 
Art. 13- Sistema territoriale della collina 
Art. 21- Il sistema funzionale della qualità insediativa delle 
attività produttive -Il polo cartario lungo l’autostrada e l’area 
industriale di Rughi e Ginesi 
Art. 45- Energia e produzione da fonti rinnovabili - 2) - 
Radiazioni non ionizzanti 

negli interventi di riqualificazione, restauro e riqualificazione degli 
edifici, su tutto il territorio comunale, sono da utilizzare materiali e 
modelli tipologici e spaziali coerenti con il contesto e funzionali a 
garantire la salvaguardia di alcune popolazioni animali non 
opportuniste o sinantropiche (come topi, piccioni..), protette dalle 
leggi nazionali che comunitarie e internazionali. In particolare il 
regolamento edilizio dovrà fornire ulteriori dettagli relativamente alla 
possibilità di mantenere e implementare tali habitat “urbani” (F. 
Mezzatesta, 2013 WWF Oasi in pubblicazione). Rondoni, pipistrelli, 
passeri e codirossi trovano infatti rifugio in piccole crepe, fessure e 
fori presenti sia nelle tegole dei tetti (non cementate) che sulle 
facciate. 

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata 
Art. 23 – Il sistema funzionale della valorizzazione del territorio 
rurale e aperto - Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 30 UTOE 1- Padule Frizzone 
Art. 30- UTOE 2 -Padule 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica  
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Indirizzi e prescrizioni Disposizioni PS 

L’ampliamento del comparto produttivo, soprattutto nell’UTOE 3, 
deve comunque comportare azioni di mitigazione e compensazione 
degli effetti ambientali, agendo in modo concreto sugli effetti sulle 
risorse ambientali e non interferendo con le dinamiche ecologiche e 
con le reti di connettività ecologica 

Art. 15- Le invarianti del sistema territoriale della pianura 
storica- Gli elementi del tessuto insediativo- Il polo cartario 
lungo l’autostrada 
Art. 30 UTOE 3- Direttive 
Capo 3 - il sistema funzionale della qualità insediativa delle 
attività produttive 
Art. 21 – Il polo cartario lungo l’autostrada e l’area industriale di 
Rughi-Ginesi 

Incentivare l’allagamento anche solo periodico di alcune porzioni 
depresse. Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata  

Limitazione e monitoraggio dell’espansione di specie alloctone e 
indicazioni per la scelta di specie autoctone per le sistemazioni a 
verde 

Art. 11- Il sistema territoriale della umida e palustre bonificata  
Art. 12- Il sistema territoriale della pianura storica 
Art. 13- Sistema territoriale della collina 
Art.14- Le invarianti strutturali del sistema territoriale della 
pianura umida e bonificata – Gli ambienti umidi dell’ex alveo del 
Lago di Bientina 
Art.17- Il sistema funzionale della qualità insediativa della 
residenza- L’area urbana storica 
Art.18- Il sistema funzionale della qualità insediativa della 
residenza- L’area urbana compatta 
Art.19- Il sistema funzionale della qualità insediativa della 
residenza- L’area urbana rarefatta 
Art.20- Il sistema funzionale della qualità insediativa della 
residenza- I borghi e l’edificato sparso 
Art. 23 – Il sistema funzionale della valorizzazione del territorio 
rurale e aperto - Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Articolo 24 – Il sistema funzionale della valorizzazione del 
territorio rurale e aperto - Le aree a prevalente funzione agricola 
con controllo dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 26- Il sistema funzionale dell’efficienza della mobilità e delle 
infrastrutture- La rete della mobilità e dell’accessibilità 
Art. 30- UTOE 9 
Art. 44 – Risorsa suolo 
Art. 49- Disposizioni per fonti di inquinamento fisico 
Art. 53 – Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

 
Queste le mitigazioni individuate per le criticità che interessano la risorsa ecosistemi e reti di connettività 
ecologica nell’ambito del punto g) del Rapporto Ambientale VAS: 

Criticità Misura per la riduzione degli effetti ambientali Disciplina  PS 

Scarso indice 
di boscosità 
comunale  

La limitazione dell’espansione della vegetazione 
alloctona  

Art.23 – Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 24- Le aree a prevalente funzione agricola con controllo 
dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 44 –Risorsa suolo 

Tutela delle aree boscate autoctone 
Art. 11 – Sistema Territoriale della Pianura Umida e Palustre 
Bonificata  
Art. 12- Il ST della pianura storica 
Art. 23 – Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 24- Le aree a prevalente funzione agricola con controllo 
dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 44 –Risorsa suolo 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Individuazione aree per l’impianto di piante 
autoctone e per la gestione conservativa delle 
formazioni forestali (ad es vegetazione ripariale) 
anche a seguito di interventi compensativi 
Implementazione siepi e filari anche con finalità di 
mitigazione degli effetti ambientali (rumore, 
inquinamento luminoso) ed estetico –paesaggistica 
utilizzando specie autoctone 

Salvaguardia e manutenzione delle sistemazioni 
agrarie tradizionali che costituiscono elementi della 
rete di connettività ecologica 

Art. 14 Gli impianti arborei tipici 
Art. 15- Gli impianti arborei tipici 
Art. 16- Le sistemazioni del territorio 
Art. 23- Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 24- Le aree a prevalente funzione agricola con controllo 
dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 25- Le aree agricole di contatto con l’aggregato urbano 
Art. 44 –Risorsa suolo 
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Criticità Misura per la riduzione degli effetti ambientali Disciplina  PS 

Mancanza di 
specifiche 
azioni di 
tutela della 
fauna, degli 
habitat e delle 
connessioni 
ecologiche 

Istituzione nuove aree protette in un’ottica di 
sistema 

Art.30- UTOE 1, UTOE 2, UTOE 6- UTOE 9 
Art. 53 

Mantenimento delle aree aperte: aree agricole, ex 
coltivi, prati pascolo, orti  

Art. 30 – UTOE 2- UTOE 3- UTOE 4-UTOE 9 
Art. 44 –Risorsa suolo 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Tutela elementi di connettività longitudinale e 
trasversale lungo i corsi d’acqua 

Art. 11 – Sistema Territoriale della Pianura Umida e Palustre 
Bonificata  
Art. 12- Il ST della pianura storica 
Art. 23 – Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 24- Le aree a prevalente funzione agricola con controllo 
dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 39- Prescrizioni correlate alle Aree di pertinenza dei corsi 
d'acqua di rilevanza ambientale 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Individuazione criteri per favorire la presenza di 
specie di fauna di interesse mediante accorgimenti 
edilizi in fase di nuova edificazione e di 
recupero/ristrutturazione  

Art. 11 – Sistema Territoriale della Pianura Umida e Palustre 
Bonificata  
Art. 30 UTOE 1 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Riduzione elementi di frammentazione ecologica 
(anche cavi aerei) 

Art. 23- Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 26- La rete della mobilità e dell’accessibilità 
Art. 45- Energia e produzione da fonti rinnovabili  
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Valorizzazione e gestione attiva delle aree di 
valenza storico-archeologica e naturalistica-
ambientale anche mediante l’individuazione di 
zone a specifica tutela (area protetta) 

Art. 11 – Sistema Territoriale della Pianura Umida e Palustre 
Bonificata  
Art. 14 Gli ambienti umidi dell’ex alveo del Lago di Bientina 
Art. 14 Le aree archeologiche e il tracciato dei paleoalvei del 
Fiume Serchio 
Art. 30 – UTOE 1 e UTOE 2 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Individuazione, tutela, implementazione e gestione 
delle reti di connettività ecologica 

Art. 11 – Sistema Territoriale della Pianura Umida e Palustre 
Bonificata  
Art. 12- Il St della pianura storica 
Art. 15- Le invarianti strutturali del sistema territoriale della 
pianura storica 
Gli elementi del paesaggio, dei beni culturali e dell’ambiente 
naturale e rurale 
- La parte residua degli ambienti umidi e dei paleoalvei 

dell’ex lago di Bientina 
Art. 23 – Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 24- Le aree a prevalente funzione agricola con controllo 
dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 30- UTOE 1- UTOE 2 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Tutela degli habitat di interesse legati alla 
pedologia dei suoli Art. 44 –Risorsa suolo 

Salvaguardia delle specie autoctone dalle specie 
animali e vegetali alloctone e invasive 

Art. 23 – Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 24- Le aree a prevalente funzione agricola con controllo 
dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Interventi per mitigare la frammentazione ecologica 
determinata da insediamenti e infrastrutture 

Art. 11 – Sistema Territoriale della Pianura Umida e Palustre 
Bonificata  
Art. 12- Il ST della pianura storica 
Art. 23 – Le aree a prevalente carattere di naturalità 
Art. 24- Le aree a prevalente funzione agricola con controllo 
dei caratteri di valore paesaggistico 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 

Azioni in sinergia con i soggetti competenti per 
ridurre l’impatto degli scarichi civili e industriali 
(anche depurati) sulla qualità delle acque 

 

Interazione 
con specie e 
habitat che 
caratterizzano 

Studio di incidenza per interventi che possano 
incidere anche potenzialmente o indirettamente su 
habitat e specie presenti nel SIR-SIC “ex alveo del 
Lago di Bientina” e nel suo intorno  

Studio di Incidenza 
Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 



 

Dott. Antonella Grazzini _ Studio di Incidenza del Piano Strutturale di Porcari                                                                                 79 

Criticità Misura per la riduzione degli effetti ambientali Disciplina  PS 

il Sito Natura 
2000 

Rimandare al RU un piano particolareggiato per la 
conoscenza, valorizzazione e fruizione sostenibile 
dell’area del padule, compresa la zona 
archeologica 

Art. 30 – UTOE 1- UTOE 2 

Possibilità di ampliamento dei confini del SIR in 
territorio di Porcari 

Art. 11- il ST della pianura umida e palustre bonificata 
Art. 23- Art. 53- Gli ecosistemi e le reti di connettività ecologica 
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